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Vix ne ne vhx quidem poffum effkere , ne tmus aut 
alter eorum, qui Je primi me* cura commi ferint , vita 
pericHitetur ? donec invefiigato jugiter tandemque per- 
fetto morbi genio , ad eundem perdomandum retto pe- 
fh) & intrepida demo procedura. 

Tho. Sydenham . De Morb. Epidcm. 
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^Pllhjlrljpmo, ed Ornati ffimo Signore 

GIAMBATTISTA GRANDI 

PATRIZIO MODANESE 

Priore benemerito , e pel terz* anno confermato del Collegio 
de' Medici Fifici di Venezia, Profcfibre di Notomia ec. ec- 



Pietro Orteschi* 



Voi offerifeo 7 Uluftrifftma Signore y e al 
chiari/fimo nome vo/ira intitolo la preferi- 
te operetta mia . Ella vi parrà per av- 
ventura audacia qucjia mia, cb m * ofi di fare. Ma do- 
vevate efjfer meco meno v gentile , perche io non doveffi 
ardire dt offerirvi \i poca co/a» Finalmente P animo mio 
non è di conucciarvi , facendo queflo: e benché tema 
anelo io veramente di prefentarvi co fa inetttfftma , fo 
tuttavia , che il cuore vorrebbe prefentarvela affai buona 
e degna di Voi. Il defiderio vagita dunque per P opera. 
Intanto Voi accettatela con queÌP ingenua cordialità , cìf 
è voftra propria* E fe in effa non incontrate gran co- 
fe y compatitemi. L'arido Jt/le^ e la mal concepita elo- 

* 2 • CU- 




cupone accrefceranno delP opera il tedio . Ma non ha 
ognuno, chiari [fimo Signor Giambattifta , quella invidia" 
bile facilità vofira, con cui nella Latina, e nella Ita- 
liana lingua co/i nitidamente fcrivete. Facilità, che vi 
fa effere nelle Confulte eziandio un elegantiffimo , ed 
eloquenti ffimo parlatore» Perche in qualche maniera poj- 
fiate aver compajfione dell 1 opera non meno, che delf 
.Autore ,v avverti f co , che in poco più cf una fola fetti- 
mana di convale Jcen%a per iMorviglioni la ho di volo 
diftefa. Perche, direte, non indugiare a darla fuori, e 
ripulirla in tanto, e raffazzonarla alla meglio? Voi ve- 
dete di che fi tratta . Occafio praeceps . ST io attende- 
va anche un poco, ceffava quel* aria di novità, ch'el- 
la riceve dal titolo. E poi a dirvela, fe alcuna cofa 
di bene ella può mai predare, lo prefti a fuo tempo, e 
quando abbi/ogna. In altri tempi da fe fola avrebbe 
uno fvant aggio di più . Non farebbe così d una ferie a 
imitazione del Sidenamio, e del celebre vofiro Concit- 
tadin Ramazjjni . Chi fa , che un dì anche tra noi non 
fiavi , chi a farla per utilità commune s induca. Ma a 
far ciò bene, altro ingegno fa cf uopo che il mio. jih! 
llluftri ffimo Signore , fe quelle ore , che , da voi rubate 
filf eferc'rxio della pratica Medicina, in cui fiete pel va- 
lor vofiro immerfo, in altri Medici (ludj (pendete, in 
cotaf opera Voile impiega fle , io fo dirvi, che darefie uno 
Jplendore ben grande alla Veneta nofira Medicina . Tanto 
io difidero quella cofa , quanto di fiderò , che Voi vi degnia- 
te di mantenermi coftantemente nella grazia vofira. 



A V- 



Digitized by 



AVVISO. 

O vedo beni Aimo, che nella rift rettezza del tem- 
po, in cui ho fcritte quefte breviflime rifleflioni 
fu la Coftituzionc corrente, non potevafi da me 
fcrivcreuna cofa nel fuo genere compiuta, fic 
come io veramente avrei defiderato in altro tem- 
po di fare. Ho fatto per altro tuttociò, che ho 
potuto, e nella parte più eflenziale , che è la 
ftoria, io mi lufìngo di eflere flato , quanto efler- 
io sì può, diligente. Nel ri riferire i fintomi, e l'andatura del ma* 
le ho badato ad ojjni piccola minuzia , mentre fo quanto alla Di- 
agnofi, alla Prognoh, e alla cura quefle coferelle poffano recar di 
vantaggio . Ma io prevedo tuttavia , che malgrado quefta neceftaria 
cfatttzza il metodo da me tenuto non incontrerà il genio di tut- 
ti . Ma che s' ha a fare ? Chi pretendente fcrivendo di piacere ad 
ognuno , pretenderebbe fenza dubbio una cofa quali imponibile • 
Tra quelli, che del metodo mio non faranno contenti, alcuni for- 
fè vorrebbero nella deferizione delle malattie popolari fentir la ma- 
niera d' Ippocrate. Vale a dire vorrebbero una ftoria efatta, ma 
fugofìflima, e poi a migliaia fparfe quà e là le varie oflervazioni 
dei divertì fintomi, del vario efito dei mali nei diverfi foggetti, e 
fienili cofe. Ma bifogna avvertire, che a que' tempi Ippocrate per 
la fomma riputazione, in cui era, e per la fcarfezza de' Medici, 
che in allora tanti non fi contavano, come adeffo aveva occafione, 
ficcome io penfo, di vedere predo che tutti gli ammalati d'una 
popolar malattia. Quindi non è meraviglia, s egli negli aurei fu- 
oi libri tante ne faccia ofTervar differenze in una fola Coftituzio- 
ne. Ma prefentementc non può andare tra noi la cofa in quefta 
maniera. La moltitudine degli abitanti di quefta Dominante, e 
la moltitudine de'valorofi Medici noftri fono a far quefto due po- 
tentinomi impedimenti . Ognuno di noi , relativamente alla quan- 
tità degli ammalati in una Coftituzione , ne vifita uno fcarfo nu- 
mero, e non fi può avere tanta dovizia d' on*ervazioni varie da im- 
pinguarne, ficcome Ippocrate faceva, la ftoria. Io peraltro ho no- 
tate, ove mi e caduto in acconcio, alcune offervazioncelie di va- 
r) fintomi , piuttofto rari , e di varj efiti delle malattie , che fono 
quel poco, che il mio riftretto efercizio della pratica Medicina m* 




ha potuto fino ad ora fomminiftrare « Che fe un vantaggio mag- 
giore voleffimo ottenere , eguale a quello che Ippocrate ha faputo 
procurarne , bifogna fenza dubbio, che gli altri Medici tutti , ai 
quali è toccato di notare qualche cofa di ftrano nella Corruzio- 
ne prefente, fi lafcino movere dallo zelo dei pubblico bene a pub- 
blicare le oftervazioni loro, e ad eccitar così anche nel noftro Pa- 
ci.- quella lodevole premura, che ne' Medici d' Oltremonte ammi- 
riamo .. 

Intanto alle mancanze mie ho procurato di fupplire con una gio- 
jetta > che aggiungo alla ftoria delle malattie correnti . Quella fi 
è le ferie delle offervazioni meteorologiche dal mefe di Gennajo 
17Ó1. fino al fine del mefe di Aprile 1761. , che manifefteranno- 
tutte le affezioni dell' aria precedenti , ed unite alla noftra Golìi - 
tuzionc Quanto fiano quefte offervazioni neceffarìe ad illuftrare 
la ftoria d'una malattia popolare, Ippocrate ne avvifa quanto ba. 
fla nel fuo libro De aere , aqu'ts ^ & locis , e ne infegnano tutti 
quegli accurati Scrittori di Epidemie , che le aggiungono* fempre 
efattiffime alle Storie loro dei mali . Quelle offervazioni fono ftu- 
diofiflima fatica del celebre noftro Arvhitetto il Sig. TommafoTe- 
manza , Ingegnere di quefta Scremili ma Repubblica , notifTìmo 
ai Letterati per le molte erudite opere fue . Fgli cortefemente 
me le ha celle, perch'io cosi opportunamente ne fa ce (fi al Pub- 
blico parte. Pofiono quefte fervire anche per un faggio d'una fe- 
4"ie più lunga e più ordinata di quelle, ch'egli va tuttora facendo, 
colle offervazioni fui Fluffo, e refluffo del Mare rapporto alle va- 
rie Fafi della Luna „ malgrado le moltiflime ferie occupazioni 
fue Si ricevano intanto quelle,, non meno che l'operetta mia dal 
Pubblico cortefe, con quel gradimento, che fuole fempre accor- 
dare gentilmenre a chi pel vero vantaggio fuo dipropofito s'irne- 
reffa* 
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LA COSTITUZIONE 



CORRENTE 



N 



BREVEMENTE CONSIDERATA. 

h 

O non fo certamente , fe più di danno , b di 
vantaggio alla Medicina abbia recato la fpecola- 
tiva . La moltiplicai forprendente di fiftemi , 
diverti affatto fra loro, mi fa (lare con ragione 
efitantc . Non può negarti , che 1* immortale 
Bellini, Tingegnofo Boerhaave , e molti altri 
uomini chiariflimi, abbiano la Medicina i liuti ra- 
to, e fomma utilità portato al genere umano . 
Ma quanto non han pregiudicata poi ( i ) la Medicina medefima , 
coi ridicoli loro fiftemi , Paracelfo , Elmonzio , ed altri mille 
firn ili fogna tori ? 

I t 

Non sì può dire già così della offcrvatrice pcattica Medicina . 
Alla Notomia , che da alcuni vien detta occhio unico dell' arte 
noftra, può beniftimo aggiugnerfi, per altr' occhio egualmente ne- 
celfario, la offervazione. 

- A ^III. 




( i ) Bagih. di max, Oiferv. h n Medie, ntctflit. §. ix. 
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Non parlo di quella cicca oflcrvazione àegV ignoranti , che pu- 
re buona pi attica viene da alcuni malamente appellata, e che al- 
tro non è , che una fervile Empirica materiale . Intendo quella 
nobile offeivazione, a cui da mano collantemente Filofofia. 

I V. 

Quella fi è fenza dubbio la Medicina più utile, ftecome ( I ) 
quella che dalla Natura , e non dalla immaginazione rifcaldata de* 
gli uomini conofee il fuo nafeimcnto. Quella è la mafehia Iftori- 
ca Medicina de* Greci , e particolarmente d' Ippocrate, a cui deb- 
bono cedere le più fottili ingegnofe iavcnzioa de* moderni. 

V* 

* 

La minor parte de' Medici, ma la più faggia certamente, $*è 
ad iHuftrare tal cenere di Medicina moltiflimo applicata. Il chia- 
riffimo Baglivì, 1 Ippocrate Inglefe Sidenamio , e molti altri av- 
veduti uomini 1' hanno coltivata a' tempi loro, e ampliata. Abbia- 
mo anche a* giorni noflri parecchi, che per efla infra gli altri fi 
diftinguono . 



Una fra le vantaggiofe oflervazioni quella certamente fi è, che 
le cagioni indagando d'un* (a) epidemica malattia, eccita l'inge- 
gno de' Medici a rintracciar que'rimedj, che impedivano il pro- 
greflb del male, ridonino la fanità a quelli, che ne fono attaccati , 

e pof- 



( i ) B api. de max. Obferv. in re Mtd. ntcejjitate . 

( 2 ) Per epidemico male io voglio quello inrendere , che in un medefi- 
mo tempo attacca molti con i medefimi fintomi , per aver commune la 
cagione. Quefto fia detto per tutte le volte, che nominerò epidemia, o 
coftituzione , dichiarando , cn io non m'imbarazzo ne punto ne poco nelle 
varie opinioni degli autori, fai propofìto del valore di quello nome ,, epi- 
demia. 



» 
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« poflano in funili cafi cflerc in avvenire eziandio con vantaggio 
adoperati . 

VII. 

Pertanto io m' accingo , per eflere in qualche modo utile alla 
«Jolciflima Patria mia, a fcrivere fu la corrente epidemia di mor- 
viglioni (i), e (z) Pleuritidi alcune breviflime rifleflìoni da me 
fatte, che poflbno forfè giovare per ilerivcrne quando che fi a una 
ftoria efatta e diftefa. 

Vili. 

* 

Che fe , nello (tendere qui quelle mie con Gelei-azioni , io noti 
farò cofhn te, c fcrupolofo feguace del metodo, e della Scolaftica 
fottigliezza, e m'attengo anzi allo Itile aforiftico, intendo di to- 
gliere (3) così un vero impedimento fra i molti, che ne accen- 
na dottamente il Baglivio, atti a ritardare la diligenza de' Medici 
in oflcrvare. 

IX. 

E per obbedire in qualche parte , agl'infegnamenti d'Ippocrate, [4] 
comincierò dal confiderare in primo luogo di volo la fonazione 
del nofìro paefe, le ftagioni proflimamente paffate, e alcuna altra 
cofa, indi patterò ad atteggiare foltanto, come meglio per me fi 
potrà, la materia, che più ne intcrefsa. 

. .. A % X. 



(1) Qualunque Ha il vero valore della parola MorvìgHone, che per av- 
ventura non ben rilevali dai divertì Dizionari, quella malattia intendo di 
lignificare fotto quefto nome, che Morbilli da' Latini fi chiama , c .Fuf* 
qui communemente in Vinegia fi dice. 

( 2 ) Non diftinguo le Pleuritidi dalle Pleuripneunonie , e dalle fq ai fi te 
Polmonie, perchè le indicazioni fon le medefime , e la cara è la ite/la . 
Peraltro lappiamo per la oflervazione de' cadaveri de* Pleuritici , e per t 
autorità di moltiffimi dotti Scrittori , che P leu midi legniate fenza innam* 
magion di polmone non fi dan certamente . 

Cl\Mtk Gap, ix. 

(4) £fc VhMtt.tqm, Cioth. 

...» • • • »« > « • ' 
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L* inclita noflra Città giace , ficcarne fa ognuno , nel fondo dell* 
Adriatico Marc, ed è pofta in latitudine Settentrionale di gradi 
quarantacinque, c minuti venticinque in circa , e nella longitudi- 
ne di gradi trenta in circa dall'Ilota del Ferro. L'ampia laguna, 
che la circonda , trattine i canali navigabili , per Pubblica Sovrana 
provvidenza opportunamente mantenuti profondi , pretto che tutta 
è paluftre. I fiumi che in quella laguna una volta fi Incaricavano , 
e il Ruffo dell'acque marine, che torbide per l'arena venendo fem- 
ore a inondarla, limpidiflime nel rifili fio ritornano al mare, l'han- 
no fatta crefeere a tanta altezza. Per quefta altezza medefima nei 
rifluflì maggiori del Golfo refh ella , eccettuatine que' canali , in- 
teramente Icoperta. Il vento dominatore di quefto noftro Paefe è 
V eterno molefto Scilocco [ i ] . 

n 

Neil' Eftate pattato fa ognuno , quanto molefto fia flato e du- 
revole il caldo, e quanta fi fi a provata fcarlezza dannofa di piog- 
gia. Durò l'ecceflivo calore fino al principio d'Ottobre, allor- 
quando cominciarono le piogge dirotte a renderne un Autunno 
umidiamo e continuarono fin pretto al fine dell' anno . I nojofi 
perpetui Scilocchi accrebbero la triftezza d'un' Autunno così nu- 
bilofo . 

X T I. 

Una importuna ferenita di Cielo per la fopravenienza dei fred- 
/ di e 
■ i . 

« 

( i ) In fatti il, vento di Scilocco qui domina preflb che tutto Y anno ; 
.fingolarrnente ne' giorni delia State, parte della Primavera, e dell'Au- 
tunno. Tuttavia abbiamo frequenti anche i venti di Levante , ma non 
durano d' ordinario più di tre giorni, e fono affai procellofi. Il Garbi- 
no fi fa fentire nella Primavera ,* vento traditore, poiché Tempre interrot- 
to da paufe, e fempre, quando foffia, impetoofo. I venti di Ponente, e di 
Maeftro fpirano foavi , maftìmamente .nelle notti della State . Le Tramon- 
tane e gli Olili fi avvicendano 
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ili e fecchi venti Boreali diradò le tenebre, nelle quali da tanto 
tempo qui fi viveva, e non cadde piti quafi goccia di pioggia fi- 
no a quefto giorno, in cui ferivo quefte medefìme cofe , cioè a* 
vf. di Marzo. Interruppe peraltro lo Sciiocco talora con uguale 
pravità il corfo degli Aquilonari , facendofi qualche fiata fentire 
per ben fette o otto giorni , e mutandone cP improvifo 1' aria di 
rigida in calda, finché di nuovo un Boreale ne facefie un'oppofto 
perniciofiffimo cambiamento. 

XIII. 

Agli altri danni communi, che in tutti i Paefi l'aridità pro- 
duce, quello bifogna qui aggiugnere, alla Città noftra particolare, 
del toglierne l' acque neceflarie a bere ed a cuocere . I pozzi , che 
dolcilfime ne le ferbano e limpidiflime allorché piove , ne forami- 
niftrano o poca e limacciosi, o nefluna , fc cefla di piovere per 
Jungo tempo. 

X I V. 

v 

Nei maggiori flutti e ri flutti del mare, che fogli ono nel Golfo 
noftro accadere di Gennajo, abbiamo quell'anno avute fecche du- 
re voli flim e, e era nei (Ti me , lanciandone nel tempo de' ritta (Ti i co- 
perte per molte ore del giorno le putride melme de' noftri 
«anali . 

X V. 



Chi non vede, che dalle funefte cofe fino ad ora narrate deb- 
bonfi fare molte ed ofservabili alterazioni nel corpo umano ? Io 
per me certo fon <T opinione, che da quefte cagioni foltanto pof- 
iafi riconofeere il nascimento delle due malattie, che prefentemen- 
te il Pacfe ne infettano . 

X V L 

I lunghi calori eccedivi d'una infolita Rate, fe^uiti da un' umL 
do Autunno Sciloccale, fnervano in maniera, e ipofsano la mac- 
china dell' uman corpo, -che sì non fa per avventura una lunghiC- 

fitoa 
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fima malattia. Languide refe, e fiacche le folide parti perdono 
moltiflimo del loro elaterio , non ripetono così vigorofe le necef- 
farie ofcillazioni , e non agendo per confeguenza fu i liquidi, fic- 
come dovrebbefi, quelti non fi attenuano giufta il bifogno, diven- 
tano crafli ed inerti, e alla reazione loro dovuta inetti fi fanno . 
Quindi gli arrefK degli umori medefimi, l'alterazione nelle qualità 
loto, gl'infarcimenti de'viiccri, le flafi, le infiammazioni , a cui 
fi aggiungano le putrefeenze, coftantifiime feguaci della maifan» 
umidità . 

XVII. 

Quefla umidità pervicace, che nel nido loro ha combattuti in» 
ternamente gli umori , ha pur anche lor fatta una eftrinfcca guer- 
ra, confettando eternamente un fomite perpetuo di generale pu- 
tredine. Nel fuolo che calpeftiarno, negli alimenti che ingojamo , 
nell'aria che infpiriamo quello fomite ne venne fempre o poco , 
o molto communicato . Ma non badava forfè anche quefto per 
rendere più univerfali le malattie, e per farle eziandio più mici- 
diali . 

XVIII. 

I Boreali venti hanno fatto anche più del Scilocco . Sorprefcrci 
quefti così alla impenfata , e trovandone fors' anche non ben difefi 
nc'veftimenti dalle ingiurie dell'aria incollante ebbero più agio[i] 

di 



(i) Frigidus aer infiammatorio* morbos , quo* comitantur eruptknes tu- 
tanta , reddere pemitiofiores pottji , cuti* relaxationem impediendo . Arbuth- 
not. Specim. edfeet. aer. Cap. VI. xxxvi. 

Ippocrate fteflb o/Tervt, che le frequenti variazioni di vanti di Aaflrali 
in Boreali , producono le infiammagioni del polmone . De morb. poputar. 
iib. vi. StS. vili. 

Quandoque ab extraordinaria & infueta aeris temùorumque con flit ut ione 
pleurittdes tam yerx, quam fpurix , populorts funi & epidemie* . Evenit 
hoc t fi hyems diuturna nimis rigida regnavi^ item quando iongam Aujìr 'mam 
atrn umptriem & levtm atmofpharam , rtptnte frigida & boreali* , valde 
elaflua aura txcipit . Hoffmann. Mei rttion. T. 4- p. I. Seft. I r, Cap. 
vi. de Febr. pueumoa. §. ix. 
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di cfcrcitar fovra di noi tutto il loro furore . Imperciocché non 
folo col mezzo loro, oftruendofì i pori della cute, fi ragunano nel 
fangue ( i ) moltiflimi nocevoli recrementi , che lo fatano e affai 
meno fcorrevole il rendono, ma facendo efli venti a (forbire anco- 
ra coli' aria da noi molte falinc particole, di cui fon prégni, vel- 
licano , pungono , e flringono finalmente le nervee polmonari fi- 
brille, onde nalce , che vietafi al fangue un facile pa(Tag"io alle 
rimote eftremità de' canali , e quindi facilmente fuccedono le fta> 
gnazioni. Che fe avvenga, che dopo gli Aquilonari tornino a fpi- 
rare (ficcome in quell'anno è avvenuto piìi volte) i venti Au- 
ftrali, l'aria piìi rara e più leggiera fi fa, e il fangue non meno 
egualmente da quelli vicn rarefatto. Quindi impedendoli egli per 
V accrefeiuto volume il circolo ne' vafi del polmone , la difpofizio- 
ne accrefee moltiffimo delle infiammazioni . Aggiungali , che fo- 
pravenendo di nuovo i Boreali, e gli efretti poc'anzi deferirti nei 
corpi umani produccndo, è cofa difficiliflima , che finalmente la 
flogofi temuta non nafea. 

- . . X IX. 

La dolce acqua piovana , che noi qui continuamente beviamo f 
c che da Ippocrate ( 2 ) viene per la miglior celebrata ne fu que- 
ft'anno per qualche tempo cambiata dall'arido crudele, che ne l* 
ha poi preflb che tutta tolta . Quella poca che ne* pozzi era rimarla 
quanta ragione io abbia di fofpettare eh' effer potefse o putrida , 
o vicina a imputridire, Ippocrate [3] ftefso nel rrtedefimo libro 

ne 



(1) Confuti <m perforabile rettntum , fi ne» in lotium , vti fuàortm fa- 
ceflit, indicai futuram puiredinem . Sancìor. Medie. Stat. Seti. r. Aph. 4^. 

(2) Aqu* pluviales leviflìnuc, & dulcijfmx , & tenuiffimx ae Jplendi- 
diffinu funt. Hip. de aer. aq« & loc. 

(3) Ex omnibus aquis hit citijfmè putrefeunt . Ibid. 

Parlando in quelli giorni còn un amico mio fui propofito di quelle 
noftr' acque , e dicendogli io lo flelTo, che qui ho fcritto, foggiunfe egli , 
ch'era di parere, chè Ippocrate dell'acque efpofle e (lagnanti , non delle 
ehiufe piovane, percolate, e dibattute, come le no lire , voleffe ne' citati 
luoghi parlare. Aggiùnfe a quello, che le acque nodrc véramente non 
puzzano, e che non faprebbe come chiamar putrefeenti T acque de' nollri 
pozzi efaulli. Ma io'fol quello ri (pondo, che fe le noftre citrale ■non po- 
tettero 
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ne manifefta . Sicché bevuta da noi o femplice , o cogli alimenti 
mefehiata vede ognuno come eflere pofla reputata concaufa di un* 
Epidemico male, 

X X. 

Che fe fi parli poi delle frequenti Cecche , che ne' partati mefi 
fi fono vedute , quelle anche agi' imperiti fanno pur troppo cono- 
feere la gran parte, ch'hanno avuta a produrre effetti cosi pcrni- 
ciofi. Le putride acquee efalazioni, che dai fetenti alvei dei noftri 
canali, e dalle circolanti fecciofe paludi s'innalzano, allorché fo- 
no feoperti , mute intimamente coli' aria, trovati hanno pur trop- 
po dilatati dallo fpirante Scilocco talora i pori dei corpi , ed in. 
troducendovifì con fomma facilità, hanno la macchina umana ri- 
lafsata , e umettata , e invali preftifììmo gli umori . Diluiti qucfti 
dagli accennati umidi vapori molefti , fi diminuì molti (Timo il ne- 
celsario loro contatto, e la mutua loro attrazione . Accresciuta 
d' altra parte la forza repulfiva , fi fufeitò in efli una generale per- 
turbatiluma agitazione , che promovendo un valido attrito fra lo- 
ro, e generando un calore molto più che naturale, e perciò non 
fofferibile dal corpo umano, tutte le parti di quefto a putredine 
ed a corruzione ha difpofto. 

XXL 

Quella fermentazione nata per le cofe or ora dette , accompa- 
gnata dalle altre ingiurie, che al corpo noftro hanno recato le 
mentovate anche prima, può avere corrotti gli umori noftri , difpo- 
nendone ai morviglioni. Poiché mefso per cfsa nei corpi degli di- 
fpofti in moto quel pravo morbillofo liquore, che in noi fta na- 
feofto, venne dai vafi venofi afsorbito, e mediante la circolazione 

del 

i - • - — 

teffero anche dall'aria foffrire quella notabile alterazione , il poflono be- 
niflìmo per quella che loro é mifta, e per le fetenti fecce , che nel fon- , 
do d'alcuni pozzi fi trovano. Quei, che feccano i pozzi poffono fare te- 
ftimonianza , fe putano quelle melme . Se patino poi le acque , quando 
fono al baffo, é cofa incontraftabile , perchè lo fente tuttogioino , chi ha 
la difgrazia di berne per neceffità. 

In fatti un' aria tepida di tali efalazioni pregna è la più atta a infradi- 
ciare le carni. V. le note allo Spec.edf, Atu dell' Arbuthnot. evi. §, vii. 



del l'angue ha tutti i liquidi invali e contaminati. Accrcicendo d* 
altra parte colla rarefazione il volume del fangue , e facendolo nei 
va fi polmonari, ficcome altrove abbiam detto, fermare, le infiam- 
magioni di petto ha prodotte in quei log getti , che difpofti pari- 
menti erano a quelle. 

XXII. 

Quelle cagioni furono certamente a tutti communi; nu dall' 
aria , ( i ) da tutte le variazioni , e da tutte le ree affezioni anzi- 
dette depravata ripeter dobbiamo la cagione più proflima edema 
delle malattie ch'or ne travagliano. Lunghe allor fono quelle po- 
polari malattie, quando durevole , e collante fia la nocevole co- 
ftituzione dell'aria, e convien dire , che quella crudele codanza 
noi la proviamo , perchè non è sì poco , che ne foderiamo gli 
effetti. Ma lunghe ancora allora più faranno, fe difpofti fiano ad 
eflere dalla popolar malattia attaccati i corpi degli uomini . Io cre- 
do fenza dubbio , che gli abitatori di quella illuftre Città , pref- 
focchè tutti , foffervi pur troppo drrpofli . Quefta difpoGzione a 
giudizio mio venne loro communicata dalle feguenti cole. 

• •■ 

XXIII. 

• 

i°. Dalla vita fedentaria o poco attiva , che mena la maggiof 
parte di noi. Le nobili perfone, e tutte l'altre , che vivono per 

B le 
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(i) Quum unus morbus popularis graffatur , manifefium tfl , dittai» non 
rfje culpabiltm y ftd , quern ttahimus , . /pitie um in cauffa tjjt , & palam 
tfl , eum ipfum fp'mtum morbofam aliquém txhalttknem hahrt . Hip. Lib. 
de Nat. hum. §.19. - 

La co locuzione d'un aria nocevole, e gli effetti; d'effa talvolta fono for- 
p rendenti. Io mi ricordo, che per ben due anni nel f amo io Ofpitale di 
Santa Maria della Morte di Bologna nel tempo, ch'io dimorava in quel- 
la dotti/lima Città , a cagione de miei ftudj di Medicina , non li portava 
ferito anche di ferita leggera, che non andane a finire focatamente la 
tenta in gàngrcna . 1 

A gangrena andavano perfino i fai affi medefìmi . La floria di quella 
Cogitazione fa ferina dal Dottore Gaetano Tacconi , ordinario Medico 
Chirurgo dello flefTo Arcispedale , ed inferita trovali nel fecondo Tomo 
della Raccolta delle colè Halleriane , Aampata in Bologna . 
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k fortune loro fra gli agj della vita, o pochiilimo fanno, o nef- 
ano eicrcizio dei corpo per la maggior parte dell'anno. Traggali 
una o due bri evi villeggiature, nelle quali qualche fcuotimento di 
macchina for procurano t cocchj T hanno Tempre, onde trasferirfi a 
lor piacere con le veloci gondole fenza muoverft un* ora del gior- 
no. Stanno fifli ne* lor cancelli i Mercatanti, nelle Botteghe loro 
gli artefici, nelle cafe loro le Donne. Quindi da quella [i] ina- 
zione, da quella malefica quiete del corpo viziali tutta la mafia 
del l'angue, e fermanfi le impurità fue per prava digeftione raccol- 
te, le quali per mancanza di efcrcizio non poflòno venir poi di- 



XXIV. 

2°. Dai (%) cibi e dalle bevande . E a vero dire qui fi man- 
gia , e non lafcia la plebe di darli coraggio per fuperare anche 
gli Alemanni nel bere. Cofa è notiffima, che i vini generali fmo- 
deratamente bevuti colle fulfuree loro particelle rarefano moltifli- 
mo il fangue, e attaccano morbo fa mente i nervi , e quindi di* 
fpongono il corpo umano alle malattie più Arane e pili funefte • 
Notiffitno è parimenti, che dalla voracità di cibi, e {ingoiarmeli* 
te de' piU delizio!! viene fpofTata la forza delle folide parti del 
ventricolo noltro, togliefi il vigore dei ga tirici fughi, e generanti 
finalmente nelle prime ftrade fatali impurità , le quali corrompen- 
do gli altri umori, eh* ivi concorrono, rendono Ù corpo a qua- 
lunque malattia difpoftifiimo. (3) Gli errori nei cibi e nelle be- 
vande farebbero* per avventura, moltiplicati nel pattato Carno- 
vale ? 



XXV. 



(1) Ignavi* corpus habitat , labor vero firmar. Cora. CelC 
(l) A mala vitfas rat ione diu fornata morbi magni , M pernici ofi txci- 
tsntur. Profp. Alo. de prarC vit. 8c morr. argr. 

(a) Multai morbos muffa phtreuia ftetrunt , CT fimplax morbus ex firn- 



: Innumeros mirarti morbos? numera coquot 



Senec Aph. Ho. 3. cap. j. com. 4. 
Ubi eibms pitta» naturar» eop'tofus ingtjius tft , hu morbum fot* . 

Hip, Aphor. ScÉU II. Aph. xvn. 
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XXV. 



a» Dagli altri errori dei Carnovale. Oltre gli ftravizti accen- 
nati fomminiftra quel tempo, di piaceri abbondante, molte cagioni 
di quella prava difpofizione . Le veglie tanto fanno difpendio(i) 
di ìpiriti, che languendo impoverita d'elfi la macchina non fi 
preparano, ficcorae è neceOario, gii umori. Fanno lo fteffo i bai- 
li VI girare impetuofo mafcherau per la Città. Oltredichè nel 
moto violento, che quelle cofe inducon nel fangue, fi rareft egli 
oltremodo, e accrefee il pericolo de'flogiftici arredi. Che dirò poi 
dei frequenti ridotti, e dc'popolofi Teatri, ove da una folla mi- 
meroGmma di rifcaldati corpi efeono praviflìme esalazioni , f in- 
fpirafi avaria, refpirata prima chi fa da quali polmoni? 



X X V L 



Molte altre cofe potrebbero qui da me annoverare, ficome & 
fpofitive il «orpo ««nano ad ^rc attaccato dall uno o dall altro 
di quelli mali nelle prefenti circoftanze. Ma quelle poflono ba- 
Ìlare, ne io qui intendo di voler dir troppo, per non dir niente* 
Aeuiuenerò fol quello, che fe mai mi veniffe objettato, che an- 
che nelle Città delio Stato, e in altri Paefi d'Italia corrono Orni- 
li coftituzioni , e pure a quelli non poffiam dire che communi fie- 
no Hate le primiere concaufe da me furamentovate , alla Citta 
noftra foltanto particolari , io rifpondo : Che può darfi in primo 
luogo, che alcuna fe non tutte quelle cagioni, abbia anche altrove fu- 
feitato l'Epidemico male; e fecondariaaacnte , che gualche altre 
concaufa, analoga alle noftre, può aver recata a que popoli la di» 
fgrazia, che anche noi qui pur troppo Soffriamo. 



X X V I L 



Ma è ormai tempo, che a deferi ver la ftoria di quefte malat- 
tie io m'accinga- Il che procurerò di fare piìi brevemente, che mi 
farà poflibilc , per non difeoftarmi punto dal mio propofito di 

B 2 diAco- 



ii) De Gorter de peri?, ànfaiL §. .334. 
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diftendere foltanto alcune rifleflioni, e quelle leggermente toccare . 
Prima però di ciò fare , cofa è ncceflaria , che i correnti MorvU 
glioni nelle fue fpezic io divida, e lo (letto da me fi faccia delle 
Pleuritidi . 

XXVIII. 

4 i 

I morviglioni altri fono quell'anno legittimi, e femplici; altri 
legittimi, ed uniti ad una Pleuritide. 

XXIX. 

■ , ■ 

Le Pleuritidi, altre venofe fono (come qui impropriamente fi di- 
ce ) ovvero infiammatorie ; altre mille appellare fi pofìbno , e quelle 
flogifliche fono bensì , ma congiunto hanno o ptii forte , o men 
forte un affare biliofo. 

XXX. 

« « 

Quelle malattie ebbero commune, per quei ch'io fo , il loro 
nafei mento, vale a dire fentir li fecero primieramente [i] fu lo 
Jpirarc dell'anno decorfo. 

XXXI. 

Quanto ai legittimi Morviglioni , non comparvero quelli Tempre 
come comparire fogliono perlopiù . Imperciocché non fempre fui 
terzo, fui quarto, o fui quinto giorno la eruzione fi fece, ma in 
molti e molti foggetti dopo un'anomala febbre di fette , otto, e 
dieci giorni eziandio , che talora mentiva una reumatica fquiùta , 
e talora una febbre putrida verminofa, comparvero a llento le pu- 
ftole . Ebbero quafi tutti peraltro, come prodromi dell' eruzione , 
prim a i ricorrenti Calori e rigori, indi la febbre or più acuta, ora 
meno , la lete, l'innapetcraa, per cui molti fanciulli rifiutarono 

toa 



(t) Cominciarono gli eiinteini da due febbri migliari , per quel ch'io fo, 
in due Soggetti, per la moltWfìma dottrina loro affai cogniti nella Lettera' 
lia Repubblica , per la nobiltà , per le gentili maniere , pel facro ordine 
che ptofeUano lifpetubiluHxni, amabiliflimi. 



totalmente ogni forte di cibo per fette e per fino otto giorni , 1* 
toffe, la lingua bianca, la gravità di capo, i frequenti fremuti 
il dolore di ichicna, la lagrimazione d'occhi, e lo ftiilamento di 
molta linfa dalle narici. 

XXXIL - 

Efcono indi le macchie prima intorno it mento , e fui petto 
poi coprono perlopiìi tutta quant'è la perfona. Larghe fono que- 
lle macchie e roflìffime, talora pochiflimo elevate , e talora , fio 
come ho veduto in alcuno , alte quafi come le puftole del vajuo* 
lo. Duole perpetuamente la gola , or più , or meno , e alcuna 
volta tale in quel luogo riftagno fi fa dell'umor morbillofo , che 
impedita al fummo la rcfpirazione e la deglutizione mette in an- 
guille fi retti fli:nc f ammalato . Anfiofetto il refpiro per altro in 
tutti s'offerva, gonfìanfi, e s'arroflano gli occhi, e a tutti io que» 
Ilo tempo, per la veglia e per la Anania , moiette riefeono e tra» 
vagliofc le notti. Ad alcuni il vomito di fughi talora innocenti, 
« talora di un acre biliofo timore rende nell'eruzione il male pili 
faftidiofo . Compagna fi fa eziandio del vomito fteflb qualche voi* 
ta una infoiente diarrea , che fuoi* eflere perlopiù affatto biliofa , 

XXXIII. 

Se le cofe vogliono finir bene , cominciano fui terzo, o fui quar- 
to al più dopo l'eruzione ( fe acutiffima la febbre, e fe impetuo- 
si , iolleciu, e copiofa l'eruzione Ila fiata) a perdere il rofeo lòti 
colore le puftole , e a deprimerli , fi fgonfiano gli occhi , cefla 
quafi affatto la febbre , roca fi fa la voce , ce/Ta il vomito , la 
diarrea, e nell'ottavo, o nel nono vien giudicata perfettamente la 
malattia, dopo e (Ter fi o appaffite interamente le puftole , o facen- 
doli afpra la cuticola cadere da fe medefime in piccole fqu ani- 
me . Di raro fi protrae la guarigione ai decimo quarto . 

XXXIV. 

A v vien talora , che -nel cadere di quelle fi fa fentire un nuo* 
vo efacerbamento di febbre, ma con facilità quello ancora G toglie, 
€ io brevifluno tempo può forgere F ammalato , a cui nuli* altro 
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rimane perlopiù a fuperare, che un' infoiente toffe , ed una otti, 
nata raucedine. (l) 

XXXV. 

Che fé le cofe vogliano finir male , o tarda fi fa e poveriflima 
T eruzione, ovvero ottenuta in prima copiofa , £(2) fofpendeadun 
tratto per qualche eterna, o interni cagione alla cute la ufeita dell'umor 
pernici olb, o tanta fi è finalmente la quantità di queft' umore ne* 
vafi , che quantunque moUifiimo fe ne porti , e collantemente al 
di fuori, occupa tuttavia anche le interne parti in maniera , che 
ce ingombra d'eflb qualche vifeerc troppo ncceflario alla vita . 
Allora fi accrefee la febbre, fi attacca il petto, o la gola , o la 
teda , o qualche altra parte importante • Succedono o le angine , 
o le peripneuraonie , o le infiam magioni del cervello! e i delirj , 
e cangia in fomma il mal di natura. 

XXXVI, 

Ad alcuno h avvenuto, ficcome ho io oflcrvato in qualche fan- 
ciullo, che, non bene giudicati i Morviglioni, o retti una febbre 

pu- 



(0 Alla fine de' Morviglioni fputano talora alcuni una quantità ben 
grande di materia linfatica vifeida e enfia . 

(z) Quella fofpenfione vi eri detta impropriamente dal volgo retrocedimene 
10 del male. Dico impropriamente, poiché chi fa le prime leggi foltan- 
to dell'economia animale, vede ben illìmo, che quello amore è già fuori 
affatto d'ogni vafe, e alienato i. bramente dalla malìa e dal giro del fui- 
gae non può far più quello fogn viaggio retrogrado. Eppure quello é 
nn pregiudizio , che fi 0 fatto r lai univerfale . Pregiudizio , che è ca- 

rne calora della morte ... «a d'u n'infermo . Poiché fe in un vajuolo- 
o in uno attaccato d .'Morviglioni , o da altro efcntema per urgente 
necelfità ordinerà -nn giudrziolb Medico o la cavata di fangue , o qualche 
blando catartico , troverà talora o l'infermo ftelTo, che pregiudicato fu que- 
fio proposto non accomeote. e di morire piuttotìo G elegge , o qualcbe- 
duno degli alianti, che'i laida per un vano ridicolo timore miferamente 
pur troppo perire . Che fe per retrocedimento intendono nn riatforbimcnto 
che fanno della morbofa materia i vali bibuli inalanti , allora veramente 
può effa ricommetterai al fangue, ma oemmen per quello viene contra- 
indicata o la cavata di lingue, o qualunque altro «medio alla natura del 



putrida verminofa , che me ne ha tolto uno di mezzo , o depra- 
vatoti anche più Tumore morbofo, come mi è accaduto in un» 
fanciulla di 4. anni, fi cambj in un inoperabile umor cancerofo , 
che portatofi nella fanciulla medeGma alla delira guancia , ed ivi 
in momenti efercitando la fua ferocia me l'ha fatta in poche ore 
morire • 

XXXVII. 

I Morviglioni poi» che ho chiamati uniti ad una Pleuritide , 
o l'hanno compagna nel nafcere loro, o ad cffi in progreflb di 
male fopraviene , o comparìfce allora , che dovrebbero e fli termi* 
nare. Se lì unifca quel che ho detto de* Morviglioni fc molici a 
quel che fi dirà delle Plcuritidi, fi avrà tutto quello che fu que- 
llo propofito io potrei qui adeffo diffondere . 

XXXVIII. 

Si accompagnano talvolta ancora con qualche altra diverfa ma- 
lattia. Secondo il vario accoppiamento può effere varia U cura 
per la diverfitè delle indicazioni. Chi quelle fa prender bene , fa 
beniflimo in qualunque complicazione regolarfi. 

XXXIX. 

I Morviglioni attaccano prefentemente ogni genere di perfone , 
fanciulli non meno che adulti. Pochi/fimi fono morti per quelli . 
Faftidiofi fono flati peraltro, e talvolta anche mortali nelle ora- 
vide. Rare fon quelle cafe, ove non fiaoo errati, c non fianfi ro- 
llo a pia perfone communicati. 

•*.•«• 

IL 

Paniamo a dare la dona delle Plcuritidi , e cominciamo da quel- 
le, che venofe communemente fi dicono, vale' a dire dalle legitti- 
me infiammatorie. Il folito rigore, fon-or folito mole fio, iodi il 
calore, eia fete fono anche in quella coftitu itone i forieri di que- 
lla graviffima malattia. Comparìfce poi, benché talora tardiflimo , 



il dolore (i) punto: > lancinante nel fianco, intorno alle code, ora 
verfo la fpina del dorfo, ora verfo le fcapole, ovvero al contra- 
rio vcrfo l'anterior parte del petto. Infolentifce a chi più, a 
chi meno la toflc frequente, per cui fi efcreano fputi talora fan- 
guigni affatto, talora linfatico*fanguigni , e talora linfatici iolcan- 
to e tenui. La toffe in taluno non ha promoffo per ben quattro 
giorni fputo di forte alcuna. Rofleggia moltiflìmo la faccia, dim> 
ciliflima è la refpirazione , imponibile quafi il decubito fui fianco 
dolente . Infuria fempre più l' acuta febbre , d uriffimi fono i polli , 
flammee le orine, fcarfi gli fcarichì di corpo. 

X L I. 

O vuol terminare il mal bene; e allora comparisce pia copio* 
fo lo fputo, che va maturandoli ogni dì più, e fi eterea di felice 
colore , appajono nelle orine le giovevoli feparazioni , il refpiro fi 
rende più facile , il decubito lui fianco infermo fi ottiene più 
pretto , retando per buon prefagio il dolore verfo la fcapola ( z ) ; e 
mitigandoli in fomma a poco a poco i fintomi fatali , e toglien- 
doli finalmente affatto, giudicati perfettamente la malattia talora nel 
fettimo di medefimo, e 'talora h protrae fino al decimoquarto. 

XLII. 



(1) Un uomo di 51. anni, che nel principio della Cogitazione di 
Pleuritide raifta è morto in decimo giorno , prima di metterli a letto, fu 
attaccato dalla doglia del fianco in maniera , eh 1 io poflo dire (laceramente 
di non aver veduto mai più cola pia il rana . Un' nomo egli era di robu- 
ftifiimo temperamento, dtfprezzator naturalmente dei mali leggieri , non 
già per non curarli, ma per coftanza di un animo virile . Ma in quella 
occalione troppo riferiti vafì la umanità , e faceva egli per 1' acerbittima or- 
rìbile doglia tatti quegli atti , che T addolorati ti ima parte lo coftringeva- 
no nece nanamente a fare . DivincolavaG per il letto, nel primo decombe- 
re, come una ferpe, muggiva come un toro, ruggiva come un Leone , 
fi dibatteva or quà or là come un furiofo, s'inarcava convalfo con tutta 
la perfona, fpargeva un copiofo freddo fudore, digrignava per lo fpafimoi 
denti , fremeva , e Unghie/. zava . I polli dorante quella intollerabile doglia 
appena fotto i miei diti comparivano , finché cenata dopo varie ore la 
intendon del dolore fi inoltrarono un poco più apeni , ma non febbrili . 
F da uotarfi , che ftemò moltiffitna in quel calò a comparire 1' acuta 
febbre. 

(2) TrUler. di Pleuriti* 



>ogle 



X L I I. 



Talora fi protrae la perfetta guarigione dì quello male fino al 
ventuncfimo giorno , e ciò per molte cagioni . Fra le altre quella 
ha gran luogo, che attaccandoli talvolta morbofamente la teda , 
fuda il Medico, e (tenta piti a rimuoverne l'odi nato imbarazzo . 
Ne è cagione anche grandiflima il tardo comparir degli fputi , el 
tardo maturarfi , che fanno . Le poche forze eziandio dell'infermo, 
e mille altre cofe poffono differire Tefito felice del male . 

X L I I I, 

O vanno a finir colla morte . E fuccede tutto il contrario . La 
febbre fi fa acutiffima. O fi fopprime affatto lo fputo, o fi eferca 
tenue, fciolto, o mellito, o nericcio. La refpirazione lì fa fterto- 
rofiflìma, cella affatto la doglia , le orine fi confervano coftante- 
mente flammee, lucidiffime . Lucidi e roffi fon gli occhi, accefif- 
fi ma è la faccia, fi delira perpetuamente, la tofle fi fa violentiffi- 
ma. Nera, arida, ed afpra diventa la lingua, abbruftolìti i labbri, 
neri e (occhiuti i denti , e tutti i fegni ne mani telano lo sfacelo 
già fatto del polmone . Negli fputi d* un giovine di 35. anni , 
che mi chiamò al fine della terza giornata del male, e che è mor- 
to in ottavo di Pleuritide infiammatoria, ho offervato negli ulti- 
mi giorni , che la fovrana parte degli fputi medefimi era occupa- 
ta da molta fpuma biancafira ; la media da una quantità di linfa 
fcioltiflima e nera* e 1* infima parte altro non era, che un redi- 
mento di globolctti di fangue , come fe fofTero grani <f arena , 
viciniflimi fra loro, e attaccatifliau ai fondo del vafe, in cui (la- 
vali raccolti. 

X L I V. 

Quanto poi alle Pleuritidi mifte, bifogna ai fintomi o tutti, (1) 
e molti, o pochi or ora menzionati delle Pleuritidi infiammatorie 
agfii u g n «e quelli , che qui brevemente accennerò ,, e formerà nm> 

C uniti 



(i) Perchè quelle cofe non fcmpre tutte li ouervano in tutti. 



uniti la Diagnofi di quelle, che mille appelliamo .. Oltre a quelli 
adunque notati in quefte malattie la lingua impaniata d'un vifei- 
do umore, biancaftro talora, e talor folco, i denti dell* umor me- 
defimo fporchi , il fiato putente , la bocca d' un ingrato fapore .. 
Gopiofi, frequenti, e biliofi fono gli fcarichi del corpo,, e putono 
fìranamentc teli fon gl'ipocondri, e talvolta ancora dolenti . Sen- 
tono gì' infermi una diminuzione notabile di forze ,. tremano nel 
fonno, e patifeono dolori di tefta fpafmodici. Comparifce talora 
anche il vomito , e quello bene fpeffo biliofo ficcomc compari- 
feono biliofi qualche volta incora gli fputi. 

X L V. 

Quando la Natura ha forze fuperiori alla grandezza del male ,. 
fa ben ella come fare a sbrigarfi del doppio, inimico condotta 
per altro a mano dal faggio Medico offervatorc. Talora provvede 
all'affare del petto, eccitando copiofi fputi e maturi, e buoni , e 
provvede al gailrico affare d'altra parte, tenendo fcrapre moflb quan- 
to balta il corpo, per cacciar fuori gìufla il bifogno la putrida col- 
luvie degli umori . ... che nelle prime fìrade fono raccolti. Di que- 
lla meoVfima lubricità fi ferve anche talora foltanto,. per provvedere 
ad amendue quelli bifogni, e così, vediamo,, che alcuni lenza of- 
fervabili critici fputi guarifeono perfettamente colle fole evacua- 
zioni del ventre. Altre volte, benché di rado, ( I ) «Ila fi ferve 
delle evacuazioni, unite- anche a larghi l'udori. Sa manifeflare nel- 
le orine le opportune, fcparazioni, mitigare i fintomi primieri cru- 
deli- , 



(i) Una giovine maritata di 25. anni, ammalata d'una Pleuritide mifh, 
e che è guarita dopo 21. giorni di crude! malattia, in cui ella ha avuto 
qualche vaneggiamento , era abbattuta delle forze moltiflìmo, e non ha 
Sputato in tutto il decorfo del male, fe non fe linfa fcioUillìma, e lucida 
più del «ridallo, mifta a poco fangue roflìiTìmo, con una acerbiflìma doglia 
al deliro fianco, con un» fordità gravilfima , e con altre cofe non meno 
tenibili, ha avuto per crifì veramente giudicatori oltre molti fcarichi fre- 
quenti biliofi di corpo, ludi: ri così- larghi , e così collanti, e durevoli , 
ch'io non fo più come credere a quel trito Aforifmo . Cutis Jlrifta 
vus laxa , & e cantra . Oltre edere il fudorc in quelli cali firada pochi (fi- 
mo atta a una crifì , cofa llrana mi fembra l* accoppiamento di nidore co- 
sì profufo alle evacuazioni frequentillìme e copiofe del ventre. Oh! quan- 
to più di noi la Natura intende la Medicina ». 
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deli , far celiate a poco a poco la .febbre , e donar finalmente la 
bramata ialute -all'infermo. 

X L V L 

"Nel decimoquirto , -e n#l ventunefrmo giorno perlopiù fi giudi, 
cano prcicn cernerne quefte malattie, fe non che anche la guarigio- 
ne di quelle fi protrae talora per qualche accidente più fatti. 
diofo. La fanno protrarre i deiirj, che talora fuccedon», la quan- 
tità de' putridi umori, che vanno piovendo negP interini, l'arredo 
al polmone , e fopra tutto le forze , che in quello male fi dimi- 
nuì (cono tempre di molto. 

iivn 

Quando poi il male ha molte più forze della Natura", non c'è pitt 
raggio di fperanza fenza alcun dubbio, e conviene che T ammala- 
ro perifea. Mancano fin dal primo mctterfi a letto dell'infermo 1* 
armi più ucceflarie alla Natura , per combattere la gagliardia dei 
male, che fon propriamente le forze. Una infigne proftrazione 
adunque di quelle comincia la lugubre leena , feguitano i colanti 
orrendi deliri > le anliera più crudeli de' precordi -, i fingulti , le 
convulfioni, i freddi fudori, lo fortore afTannofiffimo nel refpiro, 
gli fcark hi veementi e colliquativi di ventre , la foppreflion degli 
fputi, la febbre acutiflìma, e tutte l'altre cole, che alla morte pio 
follecita poflono condurre l'infelice ammalato* 

XLVIII. 

Le Pieuritidi femplici infiammatorie fono fiate in quella Cotti* 
ruzione e fono anche aderto affai poche . Di quelle fono morte 
certamente pochiffime perfone . Le mille hanno fatto veramente 
del male e prefentemente lo fanno eziandio. Tuttavia degP infer- 
mi di quella malattia ne guarifee la mafiima parte . Pochilfimi fan- 
ciulli o dell'una o dell'altra di quelle Pieuritidi s' ammalano > 
Invadono egualmente uomini e donne , giovani e vecchi % -poveri 
i« ricchi* 



c i XLir. 



X L I X. 

Vorrebbe alcuno aggiugnere alle due fpezie de Morviglioni una 
terza fpecie di Morviglioni fpurj, che fono a giudizio mio come 
una porpora , o altro limile efantema, e vedonfi qualche volta in 
qucfti giorni. Vengono con pothiffima febbre, e non di rado an- 
che fenza. Mitiflimi fono i fintomi, che li accompagnano, c non 
abbifogaaoo certamente di più efatta deferizionc. 

• * 

Alcun* altro vorrebbe alle due fummentovate Pleuritidi aggiun- 
gerne una terza, vale a dire una PJcuritide tutta gafìrica. A dir 
vero, o io non intendo quefìo nome, o cMì forfè male s'appon- 
gono . Se quefta è una febbre ftomachica , inteftinale , gaftrica , 
mefenterica, biliofa, o come meglio ia voglion chiamare , e pre- 
tendano di annoverarla fra le Pleuritidi per quella doglia fiftat. 
ta , che mentifee una Pleuritide , particolarmente allor quando 
vi fi aggiunga la tofle, ficcome ne afferma l'Hciftero, io non ve» 
do, come fenza infìammagion di polmone vogliano tra le Pleuri- 
tidi annoverarla, Oltredichè nella prel'ente Coftituzione quefto pre- 
cifo male io non l'ho ancora veduto, e non fapendo che fac- 
cia parte della Coftituzione medefima lafcio ch'altri, fe n'hanno 
rsgione, annoverandolo fra gli altri mettano" a descriverlo. 

L T. 

Gli altri mali, che corrono durante quefta Coftituzione , ma veri mali 
non fono della Coftituzione medefima, sì riducono a qualche febbre 
terzana, a molte Corize , a molti reumi, ad alcune poche dilfcnte- 
rie, a qualche Pleuritide fpuria, ad alcune catarrali affezioni ne'vec- 
chj, a quelle Porpore,, o fiano Morviglioni fpurj da me accenna- 
ti, a. qualche febbre verminofa, putrida, coni l cut iva de'Morviglio- 
ni, ad alcune .Eflere , a poche ai-nitidi, e a limili mali , che ri- 
conofeono, ficcome i mali della Coftituzione noftra, la loro origi- 
ne, o da imbarazzi delle prime' ftrade, nati per putrida* colluvie * 
p da impedita trafpirazione , 

; J. •' '„ I 
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Fatta la ftoria di quefte malattie più efattamente , che la propo- 
ngami brevità m'ha permetto, defcritte le procatartichc loro cagio- 
ni, ed accennate, quanto bafta ^ le più proffime., ficcome era 
dovere, re fi a che da me ora fì fottomettano ad un' efame breve 
bensì, ma rigorofo i rimedj, che fi adoperano nella cura, e con 
ciò fi venga a ftabilire il metodo più ficuro per debellarle. Io per 
altro non intendo qui di fottoporli quefU rimedj al fiacco ingegno 
mio, e al mio fallace giudizio; ma intendo foltanto di fottopor- 
ne i più u finiti con alcuna mia rifleffione , favorita dall' autorità 
de' migliori Prattici, e dalla ragione medefima, al fottile criterio 
dei lapienti Medici di quella illuftre Città, ai quali deve premere 
affai più, che agli altri, di cercare, e confermare, quanto più li 
potrà, un metodo nelle prefenti circoftanze facile, e fortunato. 

LUI. 

i •• - -- . w— — t * 

• i 

Per ifrabiKre con ragionevolezza quefto metodo defiderato di 
cura , cela è ncceffaria peofare primieramente , quali fiano le vere 
[i] indicazioni d'amen due quelli mali. E dai Morviglioni co. 
minciaodo, tutto confitte i°. nel procurare, che la materia vizio!» 
•Il' citeriori parti fi rechi, a°. nel mitigare la febbre, e i fintomi, 
che la accompagnano; 3 0 . nel tener lontani «nche quelli, che vor- 
rebbero nuovamente roanifcftarfi . Quello fia detto dei legittimi 

Mor- 



(1) Le vere indicationi delle malattie, che corrono prefentemente, fono 
in tutti i foggetti le flette . Varj fono i lÌBtomi , vario è T afpetto del 
male , e vario per conièguenza dev' efiere anche il metodo curativo . Si- 
denham nel Capitolo de Mori. £pìd. dice pretto a poco lo (tetto, cioè che 
idem morbus in ipfiffima anni conjiitutiont varia ftpe & dirimili ft faci* 
efitntat , quod ad tempora atùnet principi^ Hatus , & decìinationis ; quoà 
quidem tanti poteli effe momenti , ut prò eyus arbitri» curativa inàuationts 
pcnt ndt , fumendxvt fuerint . Sicché toccherà al faggio Medico , d' indagare 
colla cottante filolofica oflerv azione li penetra più fegreti della malattia , 
per regolarli in ogni /ingoiar cafo con h maggiore prudenza . Le indica* 
2ioni, ch'io accenno, fono le univerfali, e nniverfale altresì farà il me» 
todo di cura , che adombrerò piuttofto esaminandolo 7 di quel che ila mer- 
teilo in ordine, e ìiabUuio. 



Morviglioni liemplici, poiché quanto a quelli, che cominciano eoa 
una Plcuritide, o fe la fanno in progreflb compagna, o in quella 
- funeftamente vanno a terminare , bifogna che il prudente Medico 
accoppiando alle indicazioni già dette anche quelle della Pleuikidc, 
ed cfaminata bene quefra unione pericolofa, fcelga quelle, che con- 
vengono più nel rilpcttivo bifogno. 

L I V. 

Le indicazioni poi della fquifita Pleuritide venofa , o (la Uh 
fla minatori a , fono, per quel ch'io penfo, le feguenti * cioè i°. di 
impedire un nuovo affluiTo al (angue, e agli umori riftagnanti ; &°. 
di reftituir loro il libero neceflario corfo; 3 0 . di ridonare all'infer- 
ma parte il primiero vigore; 4°.di placare, quanto & può, la feb- 
bre , e gli altri fintomi faftidiofi. 

L V. 

Per le Pleuritidi mille, alle indicazioni delle infiammatorie afte- 
gnate aggiungafi la fola* indicazione dell' affare bilioto , che è di 
evacuar blandamente il fomite putrido , che nelle prime Iliade 
annidato guerra ne fa così acerba . Alla quale indicazione badar 
tanto bifogna, quanto conviene , per non pregiudicare alle indi- 
cazioni della infiammagion di polmone, ficcome alle indicazioni 
di quefta infiammagione foddisfar tanto -dobbiamo, che non fi man* 
chi di foddisfare giuda il bifogno anche a quella del gaflrico afTa- 
re. Cui non aggiungo certtmente l'altra di correggere cogli alte- 
ranti quefto putrido fomite, poiché temo troppo 1' autorità deli* 
Heiftero, il quale, dove tratta delle febbri acute ftomachichc interinali 
ire accerta, che Attenta obfervstio & ufus docuerunt, eam corre- 
Monem (jahem per haBenut netti atque ufitata remedia ) fa>pius 
non ndmittere , /ed evacttationem potimi per alvttm deftderare ; e 
ne avverte poi che il Baglivi ( 1 ) medefimo fgrida nwltiffimo 
^ue'Mcdici , che occupati foltanto a correggere quella materia mor- 
bofa non penfano ad evacuarla. 

LVI. 



(iy Quantum exardeo ( dice il Baglivi ) tum video Medica ad corrigem- 
Aam & duìeificandam folum materiam occupatoi y ftd de immote pecunie fo- 
ri* eliminando non cogitare. 



L V I. 



Ho avvertita nel paragrafo antecedente y che fomma cura è da 
averti nelle Pleuritidi gaftrichc , per non imbrogliarli nelle indi- 
cazioni, e mi pare di averne una grandiffima ragione. La fabbri* 
ca delle parti inferme è varia; (i) Varia è 1* indole della mate- 
ria morbofa . Sicché molta attenzione fi ha ad ufare per non in- 
gannarti nel prendere in un complcflb di si difficili mali le vere e 
legittime indicazioni- 

LVIL 

Come a quelle indicazioni fi foddisfaccia , vediamo , cominciando» 
eoli' ordine folito dai Morviglioni legittimi e femplici, e ad uno 
ad uno prendendo a difeutere i principali rimedj, che nella cura 
lì fogliono adoperare. Si avverta per altro, che nel principio della 
febbre, prodroma dell' eruzione , niuna cola deve tentar fi , che 
poffa pregiudicare o Tararnslaro, o la fama del Medico (z) ; e 
che , fuccedendo una naturale eruzione, che proceda giufta il bifo- 
gno, tutta l'opera dee commetterfi alla Natura, o al più fi può 
ajutarla con alcuno de' più leggeri rimedj, che andremo in feguito- 
«laminando ^ 

L V II L 

Diali' principio da uno de' più potenti rimedj , che l'arte ih»~ 
ffra ne infegna , e che ella trac dalia Chirurgia , vale a dire dal- 
la 



(i) Ea efl phleigtflìtu diathefis , qua molli dilutione & continua modera- 
ta vis vitalis atìione /enfim fubaiìa /ponte evacuetur j putridorum e contea 
fernet , vis vitalis a&ione & temporis lap/u , ptjoris continuo ficus indolis , a 
die in diem acerbiora inducit /ymptomata , ni/i /upleat ars quod deficit Na- 
tura \, mjiituere enim debet evacuationes , qus /ponte in pblogiflicis /uccedunt: 
Undenam ì An ex varia fabrica partium lacajfitarum ? An ex varia materie 
morbidx indole , vel demum ex eo quod putriditate a ci io nervorum pror/usvi- 
tiatur ? Sane qui ex utri/qua cwiuntlis hanc differentiam- deducete pa$um , 
«li fai/or , a vero tbeeit . Tiftot. de fcl»V bitioC 

M De Volante da MotòiU 
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la ( i ) cavata di l'angue, rimedio dalla ragione e dalla esperienza 
confermato per fuperiore a tutti quanti mai fono gli altri non 
meno per la celerità , e per la Gcurezza dell'operazione , che per 
la facilità nel tollerarlo. Quello Covrano rimedio patifee fcrapre % 
ficcome abbiam detto, moltiflimc oppugnazioni da§l' indotti , ov« 
fi tratti particolarmente di adoperarlo in limili cali « QuelL' inva- 
ginano retrocedimento ne ha tutta la colpa . Io non dico, che o 
tempre, o fpeflb la cavata di fangue ne' correnti Morviglioni con- 
venga. Anzi quell'anno ne guariice la maifima parte fenza quella 
rimedio , e in un gran numero di quelli ammalati , che nella cor* 
rente Coflituzione m'è toccato di trattare, non ho preferitta queft* 
operazione, che a tre o quattro foltanto per una eftreraa neceflU 
ri . Quella neceftità può venire da una febbre infiammatoria acu* 
ti&ma , da un grav« pcricolofo delirio , da un* attacco fiero di go- 
la, o di- petto, da improvifa fopprcflione de'Morviglioni, da una tar- 
da eruzione per quantità fovcichia di materia morbofa , dal tem- 
peramento eccefuvamente fanguigno , e da fìmili cofe , che a un 
avveduto Medico ne moftrano da fit medefime il bifogno . Niuna 
cofa più del Calaffo può, più ficuramcnre > e più facilmente tempe- 
rare il gran fervore del fangue, niuna più acquietarne l'orgafmo ^ 
e mettendo pace net fangue medefimo oltre il dovere agitato niu- 
na fufeitare più facilmente una follecita felice eruzione. Col falaf- 
fo fi minora l'afflulTo degli umori a'vifeeri minacciati d'un mor- 
tale riflagno, e finalmente con elTo in molte altre circoftanze 
che ai dotti fon manifefte,. puofli trac dalle fauci della morte me- 
de lì ma un femivivo. Dunque nella corrente Coflituzione fi può^be» 
niflimo adoperare ne' Morviglioni il fai affo, purché prima fi con- 
fidcrino diligentemente le indicazioni e le contxaindicazioni ;e li 
dovrà ufarlo fenz' altro , quando il bifogno fia preffante anche ad 
onta di quelli vani timori. 

L I X;. 

I criflicri poflbno fare una gran pajte della cura di quelli Mor-. 
visioni . Se fopra venga una nocevole Diarrea ,. che la crifi impe- 
cile» dell' eruzione , pofiono adoperarli colla decozione femplice 
della Radice di- Tormentili» nell'acqua fcmpHce , o de'Tamarindi 

nel 

(i) Magna femptr ìaus 0" gloria divino Venx ftbTionis remi dio cwtftitit'.^ 
Boffmann. de mago. V. S. ad vit. fon. & long» mnfldu ^ 



nel fiero, perchè tolto il profluvio del ventre i'eguiti la (aiutare 
eruzione .( i ). Cosi fe non feraplice, ma dolorofa ,torni nel fetti. 
tno o nell'ottavo dì dopo l'eruzione, ficcome fuolc, ad infolentir 
Ja Diarrea , fi ufino i criftieri fatti colla decozione J' orzo, di 
avena, o col latte e col brodo di caftrato [z]. Quelli fon neceC 
Carj per mitigare, ed evacuare la putrida materia corrotta, che in. 
dur potrebbe, fermandoli, infiarn magione Oltre quelli cafi poffono 
c'di convenire, foltanto ammollienti, in una oflinata ftitticchezza , 
e in qualche altro caio ancora., che agl'intendenti ne moftra facil- 
mente il bifogno* 

L X. 

Dopo la cavata di fangue io non fo negli ardui cali de* Morvi- 
glioni, qual rimedio fia più eccellente de' vefcicatorj , quando fia- 
aio adoperati a tempo, e dove veramente convengono^]. Se avven. 
£a adunque, che l'infermo anche fanciullo cada in un delirio, o 
in un aitar cornatolo , che durevoli fieno, c ad una veemente feb- 
bre altri pravi fintemi s'aggiungano, giova l'applicazione de'vefci« 
catorj, e degli epifpaftici , liccome quella che rintuzzar può l'im- 
peto della febbre medefima, mitigare i fintomi , e liberare la te- 
Ila. Corregger poflbno anche i vefcicatorj la rea malignità del 
male , allorché da quella nel quarto, o circa il quarto di della 
febbre viene o impedita, o ritardata la neceflaria eruzione, com- 
parendo folo pochiffime macchie. La offervazione , e'1 criterio an- 
che di quelli moflra opportunamente la vera neceflità . Veda Ba- 
elivi chi non vuol errare nell'ufo di un tanto rimedio. 

J) lxl 

• <i) Aggiangafi allora a' Criilieri ie bevande frequenti di brodo di ca- 
brato, ovvero di tifarla d'orzo, o d'altra limile cofa , che diluifea, e rad- 
dolcifca/gli acri umori , che negli interini raccolti fomentano la Diarrea. 
E' fuccetfo per altro m un nobiliflìmo foggetto, che ad onta d' una co- 
piofiUuna Diarrea di putrida fetente materia s' è mantenuta fempre una 
abbondantilfìrna eruzione, fenza la neceflità di ricorrere ai rimedj, che la 
Diarrea , permiflibile in quel cafo , fermaflero . 

fa) L* ufo d* un poco di Rabarbaro allora eziandio può eflere neceflario» 
Gli opoiati e i paragorici non convengono. k - 

(}) Verbo dicam, ad fulve» da s tncipientet /anguinh coagulationts , fta- 
gnaticiefjue io quocumque morbo, eualibet telate y temperamento , 
fore , O'x. vix ullum pTxJiantitis. & ita celerò et dgens vt •fervavi 
guam vefc\canùa. Bagliv. de uh» &, abuC Vcfcicauu 
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I bagni d* acqua calda poflbno effcre in quelli Morviglioni op. 
portuniflìmi . Imperciocché dovendoli portare alla cute una buona 
quantità di materia morbofa, biiogna che trovi ella libere le vie, 
per cui pofla paflare. Si da talvolta, che per oftruzioni quelle vie 
degli folidi fieno impedite. Se lo fono, nulla piìi è atto a fchiu- 
derle delle fregagioni, e de 5 bagni. Gli Arabi mettevano gl'infer- 
mi loro nel bagno, e quello felice metodo fu fatto riviver dal 
Chiariffimo Fifchero nell'Ungheria per il vajuolo. Io credo per- 
altro che poflafì adoperare anche ne Morviglioni , che hanno tan- 
ta affinità col vajuolo medefimo (i). Per la mentovata ragione 
poflbno anche aver qui luogo le calde fomentazioni. 

LIU 

Se alle fauci molta copia di morbofa materia fi porti, e colla 
propria foverchia acrimonia, oltre alcuna altra cofa, minacci an- 
cora gangrena , fono indicati i gargarifmi con la canfora , o con 
cofa altra Amile, per impedirla . Loderemo la canfora in altro 
luogo . 

LXIII. 

(i) Nella coftiruzion vajuolofa del 1759. per coi in querta illuftre Cit- 
tì venne dal vajuolo la fànciullefca moltitudine dimezzata , il Dot. Giam- 
pietro Pellegrini, valorofiifimo Medico, mio cariflìmo amico, ed io trat- 
tammo una notabile quantità di vajuolofi col bagno tiepido di fémplice 
acqua dolce dietro alla feorta del Fifchero medefimo , e del Ch. Profeffo- 
re Ottavio Nérneci Sasefè . Cominciammo a metterlo in pratica in volgari 
rami die, condotti da una innegabile ragionevolezza del rimedio, e ne ot- 
tenemmo collantemente l'effetto, che i lodati Autori ne promettevano, e 
che la ragione per le mature noftre confiderazioni ne faceva fenza efìtaa- 
7» fperare . La novità della cofa fece qualche ftrepito nelle viciname 
dei luoghi , dove il rimedio fi adoperò , e iufcitò in alcuni i foliti pregiu- 
dizi volgari, ma fuperati anche quelli ne riufcl d' introdurne l'ufo lodevo- 
le eziandio fra le civili famiglie. Una delle prime a fperimentarne il van- 
taggio , fu la onorauflìma famiglia di nn rinomato Mercatante Tedefco , 
dal quale fui chiamato per curare una fua tenera figlia attaccata dal vajuo- 
lo, il ovale fi communico in breviffimo tempo a torti Tei i /uoi gemili/fimi 
fi.°li, che felicemente col mezzo de celebrati bagni gli ho tutti con iòmm» 
fra confusione falvati. 
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Fra i Chirurgici prefidj v' è ancora 1' applicazione dalle fangui- 
fuehe ai vafi emorroidali. Si fa, qual fangue eftraggano . Si fa 
donde quefto fangue derivi. Mi pare, che portano darfi alcuni ca- 
li, nc'ouali convenga applicarle. 



L X I V. 

Quanto alle ventofe tanto dal volgo celebrate , tanto follecita- 
mente nel principio de* Modiglioni applicate, giudicate il fovra- 
no fra tutti i rimedj , pofib io metterle nel rango delle frega- 
gioni? Anzi puofli mai a quefte paragonarle, fe fono troppo par- 
ticolari le ventofe medefime , ed univerfali fono almeno le frega- 
gioni del corpo? 

L X V. 

Degli aleffifarmaci cofa ho io a dire? Come^ convenire mai 
poflbno, fc caldi fono, ne* Modiglioni , la cura de* quali dev'efie- 
je tutta' refrigerante ? Se mi fi parla poi di adoperare i coralli , 
gli occhi de' gamberi, i roftri loro, il criftallo di monte, gli fme- 
raldi, la terra lennia, la terra figillata, le perle, i Bczuarri, leg- 
ga il Carteufero, chi vuol fentire il Panegirico di tutte quelle bel- 
le cole, che rendono per il prezzo nobtlirfirna , e preziofiflima una 
Bìiftura. Io non fo veramenre quanta virtù rificd«r pofla nelle 
polveri [i] di quefU gran preparati. Oltrediche l'opprimer co' ri- 
medi l'infermo» U è un affogarlo. Anche la Natura ha a fare il 

D % fuo 



(i) Ego tette vix capere poffam , nuomodo Medici inSferiminatim ad om* 
x morbo* pulveres ttjiaceorum C7 afcfalicos , ut vocant ab/orbentes , pr*- 
btant , qui non ali -A revera ftatt , quam terra inutiìit , & caput mortitum 
mìxtorum , Cum eertnm fit flomachitm mjirum in jiatu /ano vi» digeere eot 
pvfle , quoniam cìitficdter in fub iantiam no/hi vettuntur : quanto minus m 
Morbo/o, in quo vtx jufeula tenw fr&cxmtut. ' 

Bagliv. de feto, Mefcatefc 
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fuo uffizio. Talor giova femplicemente (i ) offervare , c fe i fin- 
tomi fono indifpenfabili compagni delle malattie, che fi Trattano, 
occorrer loro, quanto conviene, non pretendere colla farragine de* 
rimedj di ftrozzare il male, per non iftroziarc , lenza volerlo, 1* 
infermo. Imperciocché bifogna altamente perluaderfi di qucfto, che 
fe la Natura non è atta da per fe, a cacciare alla cute il morbi, 
fico umore, per eflere l'umore ifteflb niente dilpofto a portarvifi , 
noi con tutti gli aleffifarmaci , e coni così detti efpellcnti pofTiam 
tentare di difporveli, quanto vogliamo, che non ne farem nien- 
te. Il pretender quello fi è lo ftelfo , che credere quello, che ri- 
dicolamente credevano t noftri vecchj dabbene/ cioè che fi da fiero 
i flemmagoghi, che la pituita foltanto, i colagoghi, che la bile 
Solamente evacuafsero , ed altri rirnedj finalmente , che un particolare 
umor combattendo tutti gli altri in perfetta pace lafcialfcro. 

LXVL 

Diradate le tenebre, che pur rimanevano nella Medicina del 
fecolo andato, finalmente la ofservazione , e la buona Filofofia 
ha recata in Italia la luce cT un' aurea Ippocratica femplrci& nei 
medicare. I valorofi Medici di quello Pacfe fi contentano adeflfo 
di pochi (Urne cofe nella cura degli ammalati. Non fi vedono più 
quelle filaflroccole nelle ordinazioni , che facevano propriamente da 
ridere. Non s' ufano più que' lunghi compoftifiimi beveroni, eh» 
vengono dal Redi dcrifi, e che impaftricciavano fenza propofito Io 
ftomaco de' galantuomini. L'acqua è ornai divenuta qua fi un rime- 
dio cattolico, e coli' acqua fi (») foddisfà perfettamente a preflò» 

che 



Ci) Interdum optima Medicina efl Medicina/» non facete^ 

Hipp. de articulis. 

(i) Si medicamentum in unherfa rerum natura, datur . quod un'sverfal* 
appellar! meretur t certe illud non aliud y nojìro quidtm judicio , efl , quam 
aqua communi* . .. . . Prteterea ufus aqua omnibus in curandit indicathni-- 
bus Jaùsfacit , adeo ut fine hac nulla pa()io t five chronica y five acuta , (eli- 
ti indujlria pojfu profligari . 

HoEfmann. de aqua Medici». univerC 
Aqua firn pi ex pura animantibus non tantum Jalubtrrimum prtbet potulan- 
tum , fid ella m Mcdidnam pene univerfalem . 

Cartheuf. de nat. propr. ac vir. med. aq. fimpL 
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che tutte le indicazioni de' mali . Se l'acqua è un'eccellente ri- 
medio in altre malattie/ è certamente eccellentiffima ne' Morvi- 
glioni correnti. Quella è il vero alefTr armaco , il diaforetico , il re- 
frigerante, 1' univcrfale. Per la qual cofa io vedo i faggi pratici, 
dove occorre un valido efpellente, per efcluder dalle interne parti 
la morbofa materia, e determinarla alla periferia, foflituire a'prc- 
ziofi Bezuarri , a'perigliofi ri Scaldanti , alla nobiliflima infufione 
della pietra d' Iftrice la fola foliffiroa acqua dolce ben calda aggiu» 
gnendo , fe abbifogni , un qualche opportuno falaflb . Niana cofa 
più dell'acqua calda bevuta in copia può attenuare l'umor vizio- 
lo e rilavare le vie, per cui deve pattare . Ammollirà la cute me- 
deli ma , diserrerà gli oflrutti pori , apparecchiando alla morbofa 
materia un luogo ove appoggiarli, fe calda alla cute fi applicherà 
o colle fomentazioni , o coi bagni già mentovati . Che fe , o per 
mancanza di moto in ce Rino, oper troppa piena, non potette il {an- 
gue .«brigarli dell'inimico umore a fuo talento, il Lia fio è pron- 
tifTìmo tempre a ridonar quello moto, che manca, e a togliere 
«juefta troppo nocevole ridondanza. Avvertali nella cura di quello 
male, che neeerTaria cofa è il ferbare collantemente temperatifli- 
ma l'aria della camera, ove giace l'infermo. Imperciocché, fe farà 
troppo fredda, diminuirà , o ritarderà , o impedirà fors'anche l'eruzione, 
e fe farà troppo calda, mettendo nella malfa del fangue un nuovo tumulto, 
e una nuova maggior agitazione, potrà ben; limo fufeitare troppo 
faftuiiofi fintomi, e talora mortali . Quindi ne lafciare bifogna ef- 
pollo l'ammalato alle ingiurie dell'aria, ne per eccepivo timore 
coprirlo troppo ed accenderlo, per non fare con quello un'errore 
fjmile a quel, che farelfimo , adoperando rimedj troppo caldi per 
eccitare l'eruzione del male. Ne mi li dica, ch'io temo troppo 
fuor di propofiro da quelli caldi medicamenti, e da quello coprir 
troppo gl'infermi; poiché dopo aver detto Sidenamio , nella fua 
cofiituzione morbillofa del i6jo. % che nell'ottavo giorno, in cui quali 
fempre fvanifeono i Morviglioni, fi accrcfce la febbre, e la diffi- 
coltà di rclpiro , e infolentilcc perpetuamente la tolse oftinata , 
cosi fogi> : ungc: Infantes prafertim fub regimine calidiori , aut, qui 
eeUd'totiints ufi funt medicamentis ad promovenda^ morbillorum eru» 
ptionem , buie mal» Junt obnoxii , quod morbillis jant jaceffentibut 
fe ojhndit , unde in Peripneumoniam conjiciuntur , qua plures /ugu* 
gulat , quam aut Cariala ipf.r , aut fymptoma quodeumque ad eum 
fpctlans morùum ; licei omni prorjus periculo vacettt morbilli „ fi 
wdo ferite traftentur . LXVIL 
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Della cura de*Morviglioni uniti ad una Pleuritide io non credo 
•eceffario di far parola. La cura, che fi accennerà, delle Pleuriti- 
di, unita alla cura adombrata , che s'è data già de' Morviglioni 
(empiici, deve badare per feiegliere con fano criterio i rimedj , 
che fouo i più opportuni in quella malattia complicata. 

L X V I I I. 

Ma paniamo a toccare ancor la cura delle Pleuritidi. E poiché 
pochtffime fono quelle in quella Coftituzione , che non abbiano uni- 
to il tanto temuto affare biliofo^ non mi fembra neceflario di 
cfaminare prima a parte i rimedj per la Fleuritide fcmplice, e poi 
gli adoperati per la miflà , ma ballerà prendere a difaminare un 
rimedio alla volta r e colle ragionevoli con ghie aure determinarli a 
lodarlo in una, e a profcriverlo nell'altra, ovvero a lodarlo , o a 
proscriverlo in amendue . £ qui io dichiaro altamente r che non il 
prurito di diffamare alcun, rimedio, o di portarne tropp' oltre un ( 
altro, mi muove alla imprefa critica difquifizione , ma il defiderio 
folo di fottopporre agli occhi veggentiflimi de'fapienti i penfieri di 
dubitazione ? che nell'ufo de' rimedj ftefli fi fufeitano nell'animo- 
degli elitaria , acciocché fiavi chi lì prenda la briga per bene com- 
mune , di dare finalmente in tanta cofa un ialutevole deciiivo 
giudizio- 

L X I X. 

Com inderemo anche quella volta dalla miffion di fangue che 
merita veramente anche qui il luogo primiero. S'ella nella Pleu» 
ritide convenga non ferve difaminare . Tutti i pratici , per quei 
ch'io fo, trattone Elmonzio , s' accordano a celebrarla. Ogni don- 
nicciuola lo fa, e non v'è chi s'opponga, per ofeurar tanta luce. 
Ma chi la preferi ve deve fui nafeer del male prescriverla fat, cito r 
crebro , & large . Chi fa cosi, può ftrangolar nelle fafee il mortai 
male nafeente. Chi non ammette indugj in cotal forte di malat» 
tie è lodevoliflimo, e non fo fe lodevole farebbe y chi per ecccifi- 
*a viziofa cautela , e per offervarc qualche sodatura del male , o> 

neglb» 
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negligete fui bel principio il rimedio, o noi fecefle , guanto eoa» 
viene al bifogno , abbondante . 

L X X. 

Viene chiamato talora un Medico a vifìtare un'infermo. Va, c In 

trova addo] ora tiftimo d' una doglia nel fianco, affannofiffirao nel 
rclpiro, con febbre acuta infiammatoria . La tofle è vi olenti (fi ma, 
e s'oflerva in certi pochi fputi linfatici qualche ftria di viviflimo 
fangue. Se quella non è Pleuritide, qual farà mai? Ordina l'ac- 
corto Medico fui fatto una, e due, le abbifognano , larghe mif- 
iìon di fangue. Torna la mattina feguente, e l'infermo non è piti 
infermo. Non ha più doglia, naturale è il refpiro, il polfo è af- 
fatto apiretico: Scomparfa è la tofle, e lo fputo è d'uomo fanif- 
fimo. Il Medico ha guarito certamente un vero Pleuritico . Ep- 
pure dicono i parenti , e giurano gli alianti , che quella Pleuriti- 
de non era , e che fi poteva far a meno di gittar tanto fangue 
lenza propofito, che le Pleuritidi non finifeon sì prefto, e che po- 
chi fTìmo contenti fono dell'opera fua. E per quefto ? Il Medica 
Ja in cofeienza d' aver fatto il dover fuo , e ridendo tra fe delP 
ignoranza altrui, fi compiace d'aver rifparmiato con la fua folle- 
citudine una crudei malattia a chi non ne cono! ce va per avventu- 
ra il pericolo. Più d'una volta a me è fucceflb il cafo eh* or* 
ho narrato per modo d'efempio. 

* 

L XXL 

Ho intefo con quefto di inoltrare, che pochi momenti di dila- 
zione pofi*ono decidere in fimili contingenze di molto. Impercioc- 
ché fe nel principio del male fingolarmente , mefla in un orribil 
tumulto la malfa del fangue, vannofi di momento in momento ac- 
crelcendo i ritardi al polmone, e formanti a villa d'occhio le de- 
gnazioni mortali , quale rimedio più loilecitamente , e più !. cura- 
mente di quello frenar potrà il furore dell'agitato fangue, toglier- 
ne le ftafi, che ne' minimi vafi fi fanno , promr>vrre una fiutar 
rivulfione , impedir la putredine , lo sfacelo , la gangrena ? Balta 
che s'abbia un conveniente riguardo alle forze, che quelle vera- 
mente bilogna, quanto lì può, conf*rvare . Per altro può benifli- 
mo fecondo il Trillerò cavarfi il f.wguc perfino ncll' ottavo Gior- 
no, purché quelle forze ancora il permettano * Ali* qual» * ora « 

hiiogna 



» 

/ 

I 



« 3' » 

bifogna in ogni tempo badare, per regolarli bene circa alla quan. 
tità del fangue, che vuoili ctlraere. Tuttavia di queflo parere del 
chiariffimo Autore io lafcio, che ognuno ne faccia quel conto f 
che a lui meglio piace. Giovami bensì notare, che da lui s'irti, 
tuifee il primo falaflb [i] nella vena del braccio cor.-il'pondente 
al fianco addolorato, il fecondo o dall'iddio braccio , o dal pie. 
de del lato medefimo, e'1 terzo e'I quarto ancora , fc occorre 0 
dall' ifteffo o dall' oppofto piede. Intorno alla quantità voglio an. 
cora avvertire, che l'Autor medefimo così s' cfprime In genere 
tenendum , omnium minime illos Medicos pc-.care , qui audaciores & 
fanguinis profundendi nimium prodigi funt , quam qui jujìo perciò, 
res timidiores : parta enim vena feilio in hoc morbi atruets ge» 
nere pluf femper nocet , quam larga, retìe hoc poft Hippocratem , 
ob ferventi bus Sydenbamo t & Boerbaavio, 

L X X I I. 

Retta a vedere, fe nelle Plcuritidi mille abbia parimenti luogo 
la miflìone di fangue. A dir vero, fe colle rifieffiont breviflimc , 
ch'io andrò facendo fu quello propofito, poterteli venire in chia- 
ro della verità , e venifle fatto di flabilire qualche cola di pofiti- 
vo, avrei gran ragione di consolarmi per eflcre (lato cagione di 
un tanfo bene nelle ferie circoftanze prefenti . I pareri in lìrfatta 
cofa io fo, che fino ad ora fono molto dilcordi . Ognuno ha la 
fua ragione, e non è meraviglia, fe in un'arte di conghietturc 
non vadano tutti i penfieri de' dotti d'accordo. Io venero anzi 9 
ed ammiro l'ingegno di chi mettendo in villa le ragioni poten- 
ti , che muovono 1' animo fuo a diffondere la fua opinione , non 
cede per poco all'opinione altrui, ma vuol eflcre dalle oppofte ra» 
gioni, per operar altrimenti, perfuafo affatto c convinto, 

L X X I I I. 

Quei che riprovano la miflìone di fangue nelle Pleuritidi mille, 
al comparir che fa qualche fputo giallognolo, qualche fcarico di 

v cor- 

T— — — 1 1 | i.. 

( i ) Nei mali del polmone peraltro non v' è , ficcome ne manifefta la 
Notomia , legge alcuna di rivalfione , o di derivazione , 
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corpo biliofo, qualche vomito di fughi parimenti bilioli , o qual- 
che altro fegno, che gaftrico affare, o bile nella mafia degli umo- 
ri ricommetta , lor manifefta , dal cavar fangue s' attengono certa- 
mente, perfuafi di accelerar col falaffo la morte ai mifero infer- 
mo. E dicono, che il fangue è il freno neceffario, che tiene av- 
vinta c imprigionata la bile, che è da temerfi moltiflimo , che- 
minorando la quantità del fangue, s'efaitino con maggior facilità 
le fulfuree , e le altre più lottili patti, non più raffrenate dalla 
conveniente copia del rotto umor domatore , e che fenz' altro col 
falaflo s'accrcfce il male oltremodo, e con più aite radici fi (tabi, 
lifcc. Rifpondono gli altri, che quella è una opinione del volgo, 
indegna d'aver ricerto nell'animo doveri Filofotì • che per 1' au- 
torità de' più dotti Scrittori, c per la giornaliera fperienza fi sà , 
che nell'itterizia perfino, con fomma utilità in molti cafi , s'ifti- 
tuifee la cavata di fangue; che qualunque fia la cagione dell'itte- 
rizia, allorché una infigne pletora, o un' orgafmo eccedente mi- 
naccia alcuna infìammagione d'un qualche vifeere, fi cava fangue 
fenza riguardo alcuno. Soggiungono, che più rare e più deboli fi 
rendono col falaflo le percoflè delle parti , che compongono il fan- 
gue, che le biliofe particole affai meno s' allidon fra loro, dimi- 
nuendoli ia lor denfità , e che per quetto è cofa più chiara del So- 
le , che tutta fi rinfrefea la matta del fangue , e fi placa in po- 
chilttmo tempo il temuto orgafmo minacciator tremendo d'infiam- 
magioni. Per dire il vero quell'ultime ragioni fono così patenti, 
e ftringono così bene, ch'io per confettare ingenuamente quan- 
to fono dappoco, non faprei cofa loro rifpondcre. 

L X X I V, 

Ma inttano i primi, che colla cavata di fangue noi faremo 
un'altro male ugualmente fùnetto; cioè che la materia putrida , 
enfiente nelle prime ftrade , entrerà fenz'altro nella matta univerfal 
degli umori, e recitano quel patto del chiariffìmo Wan Svvieten 
^. 354. T. f., in cui così egli dice: Depletis major'tbus -venis y 
facilitine poterunt minima vena bibula abfortlos bumores majoribut 
venis tradere\ unde promptior fiet putridi reforbtio. Siavi anche que- 
tto concetto, ripigliano gli altri, mi direte voi, che per quefto s' 
abbia a lafciare il falaflo, dove flavi una vera (lafi al polmone ? 
Mettete su le bilance della ragione il voftro affare biliofo da una 

E par. 



pai ce, c la lì. .li flogillica dall'altra. Offervate qual'è più grave di 
loro . Io vi dirò iblaraente , che Galeno nelle Pleuritidi eftraeva 
il fangue ufque ad animi deliquium . Dunque non mi pare, .che 
fia tanto indifferente il bifogno del falaflb in limili cafi , ed è ca> 
to che dall' om mi iìionc di effo nafeerà quafi certamente 1' ultima 
(r) difgrazia all' infermo, mentre allo incontro potete fperare, che 
coi blandi lenienti , cogli opportuni criftieri , e con altri ajuti di 
tal fatta dolcemente fi evacui la materia morbofa, e s'impedifea , 
o diminuifeafi al fommo quello riaflbrbimento temuto. Oltredichè 
per provvedere a quello non mancherà certo tempo, che vi man- 
cherà beniftimo , fe non provvedete fui fatto all' infiammatorio ar- 
re-fio de' polmoni . Ne vorrei che mi dicefte , che la fperienza v* 
ha fatto toccar con mano, che in quella Coftituzione la cavata di 
fangue, vi è (lata piuttoftonocevole, che vantaggiosa . Poiché io y' 
interrogherò così. Ditemi finceramente, quello falaflb, o folo , o 
ripetuto, da voi preferitto in quella Pleuritide, e da voi per l'ef- 
fetto finiftro giudicato nocevole , è flato poi fatto a tempo, è fla- 
to jftituito fui principio del male ? ovvero avete voi per quello 
voftro vano timore differito a farlo lino allora, che il polmone 
andava già furiofamente ad una mortale gangrcna ? Occa/ìo pra» 
ceps , dea fio prteeps, e fe quefla occafione non fi piglia oppor- 
tunamente, fi da poi la colpa , che è tutta dell' indugio , al rime- 
dio innocente , che farebbe flato , adoperato a fuo tempo , falu- 
tariflimo . Torno ora io a ripetere, che le ragioni di quefli ul- 
timi mi convincono a fegno, che, avuto riguardo a tutte le co» 
fe, non lafcierò certamente di praticare l'opporuno rimedio ad on- 
ta di quelli inutili e vani timori. 

L X X V. 

Anche negli atti dì Edimburgo fi fa menzione che certe diffi- 
cili Pleuritidi , nel principio delle quali compariva un vomito bi- 
liofo , nel Febbraio dell'anno iy$6. correvano nella Metropoli 
della Scozia , nelle quali fi offervava piuttofto dannofa la cavata 

di 



Ci) Si fa pur ripetere tuttogiorno qael trito Medico adagio , che ad iè 
quod mtgtt urgtt, iji atttndindum . Se non urgtt in quello caio l'affare 
(ii petto , cola ha da urgtre per carità ? 




di languc. Ma il lodato Wan Svvieten De Picurit. §, 800. offcr- 
va, cbcfif/mptomataibi recenfita cenftderentur , morbus Me a Pleu- 
r'ittde vera diverfus fuit. Ghe non fian vere le Pleuritidi corren- 
ti , benché unite all' affare biliofo , troppo manifefta cofa è , e la 
manifefta palefemente, oltre tutti i rifferiti fcgni, l'apertura di ca- 
daveri , nei quali , per quanto mi vien detto , non fi trova altra 
( I ) patente alterazion nella macchina , che uno sfacelo de'polmo- 
ne, cofa che ne' cadaveri de* Pleuritici viene offcrvata da qualun- 
que Anatomico. Olcredichè tanto e fàlfo, che la cavata di fan- 
gue, anche in una femplice febbre acuta interinale, fìa coatràindi- 
cata, che anzi l'Heiftcro, il quale non ammette in quefle febbri 
fe 'non fedi raro, cioè ne'iòli pletorici, e ne' bevitori il falaffo, é 
qucfto fatto in principio, fi fa intendere a chiare note, che: quan* 
do vero rationes eam {V. S.) inflitnendi adfunt , prius clyfmatt 
leni alvus evacuetur , & fi ab hoc dolores bypocbùndriorum , C 
pracordiorum anxietates mitigantur y ab ìli a abjì inerì poteft ; quan- 
do autem Ma mala redeunt , clyfma quoque , quotici id accidit , ite* 
randum. Sed fi ab adbibito ci yj mate non mitigantur , ad avertene 
dant infiammationem mox in principio fanguis a vtnis edttcatur * 
Che fe talvolta, ommefsa da un Medico in una di quefte noftrff 
malattie la cavata di fangue , ove era indicata , guariice tuttavia 
l'ammalato , io non fo per qual ragione s'abbia egli a gloriare 
della fuaom mi Alone , e da ciò inferire , che non convengono nella Codi* 
turione i falafli . Iodicopiuttofto, che la Natura ha voluto falvare quel 
tale ad onta d'un errore mafliccio, e che la non andrà femore, ne 
%cflb così, fe in altri cafi la ommetteremo. 

E i Lxxvr. 



(1) L'apertura del cadavere, che gli Scrittori accurati dì CofHtuzionJ 
fanno come parte migliore della ftoria, e che veramente è ncceflariffima* 
per formar» un' idea giada del male , non ha gran luogo in quefta rillret- 
ti ili ma' ftoria mia. Quando s'è detto, che fi trova il polmone gangreno- 
fo, s'è detto tutto, In alcuna altra l'uà parte egli ha più confidenza del 
(olito, il che nafee dalle fiali frequenti, cnc in elfo fi fanno . Tutti gli 
altri vifeeri fono naturali. Dunque non pub ciTcre, nemmeno per' quello' 
legno,, tanto grande il ga lìrico affare, che fuperi la malizia dell' infiamma- 
torio , poiché fe foffe ,. troverebberfi negl'interini ,. e negli altri vifeeri dei 
baffo ventre vefligi rimarchevoli del fuo ootabil furore-- 



\ 
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L X X V I. 

L'olio di mandorle dolci , o 1' olio di Temi di lino luof ei- 
fcre il fecondo rimedio, che univerfalmente nella cura delle Pleu- 
litidi fi adopera* Io vorrei Colamente, che quelli non fi u falserò in- 
dipintamente in ogni caio , come fe non dovefse darfi foggetto, in 
cui non convengono. So, che l'olio di mandorle feda il dolore » 
ri lalTa le rigide fibre , e là fare altre belle cofe , e fo parimenti , 
che il Bagli vi loda [ i ] afTaiffttno quel di femi di lino . Ma fo 
ancora, che amendue quelli olj (e fpeziaimentc il fecondo ) fe 
son faranno recenti Anni, in vece di ammollire e rilaffare , irrite- 
ranno potentemente le folide parti colla rancidità loro, e ne pro- 
durranno feoncerti gravitami . Anzi io aggiungo , che bevu- 
ti anche frefchifsimi poflòno, colle ramofe lor parti , al velluto 
parete dei ventricolo attaccarli, e per la dimora internamente ran- 
cidi far fi, o diventarlo eziandio colla mefcolanza di qualche umo- 
re; che nello fiomaco piove, e che efTer può attiffimo a generare 
negli olj un dannofo empircuma . Potrebbefi allora fufcitare una 
Diarrea perniciofiflima , che togliefse lo fputo così uccellano , a 
un'irritamento tale, che, ne'polmoni fissandoli più la materia m or- 
boia, s'accrefcefse anche più la infiammagione .. Nella ftefsa milìa» 
Fleuritide , ove giova certiffimo mantenere qualche fcarico di 
corpo y non fo quanto vantaggio potrebbe recare un'olio divenu- 
to rancido a quello fegno . Un Medico di quello mondo di gran 
fama di rado , e nei foli cafi eltremi fi determina a dar 1' olio 
di femi di lino. Io per me lo lafcio adoperare a que' galantuomo 
ai,, che pulifeono i noftri lucenti terrazzi- 

L X X V I IL 

Lodevolilfimamente fi ufano le fomentazioni calde ih amendue 
le Pleuritidi in qualunque tempo del male. Poflbno effe feioglierc 

affat- 



(t) Oltofg fubjìantia pulhumum fibra* inflammatione contrai js , cri/po' 
tifque, & oò id fluidorum circulum impediente laxat , ttnit , & in prijli- 
num rejhtuit , ^*rfe vero lenher fulph'urea % ae volatili blanda congrumatum 
eoncretumqu* in pul moni bus fynguincm folvh t & in prifìinum motum rf/»i- fc 
»/c. App. ad pleiuv 
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affatto rinfiamrmgione, o confluire a quedo fcioglimento moltif- 
firao. O colla veiicica, o colle (pugne giuda 1* opportunità fi fan- 
no al ldto dolente. Ippocrate , e i buoni feguaci di lui le cele- 
brano, quanto batta, in più luoghi . Alcuni in vece dell'acqua 
calda femplice adoperano nelle fomentazioni medefime la decozio- 
ne di alcune erbe, di alcuni femi , e d' altra cofa , che per via 
degl' inalanti vafi s'introduca a portare all'interno particole medi- 
carci entofe, onde più predo la ftafi fi fcioglia. Ma quanto mai fi 
ha a confidare in quede particole ? E' egli così facile quedo in- 
troducimento , e quello viaggio? PofTono effe ufarfi ancora , ove 
il ventre fia tefo, o dolente per la putrida colluvie , che negli 
affari gadriei tuoi mantenerli , fe all' addome s'applichino nella 
fteffa maniera. Ammollendo, e ri la (fan do impediranno la infìam- 
magione de' vifeeri l'ottopodi , e mitigheranno 1' azione degli acri 
umori, che vi piovono continuamente. 

L X X V I I I. 

Queir Elmonzio da noi più fu mentovato, e che folo fra tutti 
$»li Scrittori proferive la cavata di fangue nelle Pleuritidi , pen- 
lando che la cagione di queda malattia nafea da un'acido dagnan- 
te, e nel torace adunatoli , fodituì al falaffo altri rimedj . Quedi 
fono gli antacidi , e fra quelli il fangue di becco viene da lui 
portato alle delle a forza di lodi. Di quedi foli egli fervi vati a 
curare un tal male, ma toccò al poveretto di dover miferamente 
perire appunto d'una Plcuritide. Dice il Wan Svvieten , che tut- 
tora [i] fianvi de* fuoi feguaci, ma io non ardifco di crederlo . 
Temo bene, che vi (iano taluni , i quali forfè adottano un rimedio in 
maniera, che non lafciano di fuggerirlo in ogni occafione. So be- 
ne che le un rimedio viene decantato da qualcheduno, e che refo 
famofo per il folo paflare di bocca in bocca, fia divenuto cosi no- 
tilfimo a tutti, non fa un povero Medico come disfarli delle noje, 
che foffre continuamente dal volgo, perchè agli ammalati fuoi lo preferi- 
va , o lo permetta egli pure . In queda Codituzione toccò la gran 

forte 



(j) Multos tamen babuit fequaces , non fine damno; & adhuc bodie fi- 
tmìia rimedia ut /pacifica onupìeuritna jaÙantHT f qux facile quidem per- 
muti poffunt, cum non turbent corpus , mode una cum bis efficac'm* long* 
éUMiiia adhibtanw. De Pie uri t, §. 890. 
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forte al cosi detto- Balfamo delt'Avogaro, e alla Polvere antiplcu- 
ritica del Gherli * Quefti rimedj hanno le loro facoltà , ma diven- 
tano preflb i dotti ridicoli tolto , che s' acqui (Uno così impetuofa- 
mcnte tanta (lima , e tanta eccefliva riputazione - 

L X X 1 X. 

Un rimedio grande nelle Pleuritidi , un mcravigliofo rimedio' 
incontraftabiie viene adoperato fagacemente in quella Coftituzione , 
ma non viene certamente da alcuni, fìccome devefi , adoperato »- 
Quello è la canfora [i] , la quale viene da certi paurofi preferit* 
ta in dofe cosi riftretta, ch'ella non può fare tutto quel vantag- 
gio, che certamente in maggior dofe farebbe . Quefti non ardifeo. 
no di oltrepaffare gli otto o i dieci grani al giorno , quando fe 
ne può dare con ficurezza altrettanta ed anche più . Dunque per- 
chè non darla ia maniera che produca* V effetto , che fi defidera 
O fi crede al rimedio , o non fi crede . Se sì , perchè non ordi- 
narlo in conveniente dofe? Se nò ,. perchè ordinarlo? Non v' ha 
per avventura cofa,. che più ficuramente toglier poffa , e più dolce- 
mente le oftruzioni, che degenerar vogliono in una flogofi , e quindi 
paffar poflbno a gangrena e a sfacelo . Le lottili ili me particole , in 
cui ella fi feioglie nel ventricolo ,. paffano col fangue ad attuare il 
folido, a ravvivarlo, e coli' attività loro particolare introni effe ne*" 
iquidi a fcioglierli , a fegregarli , a Squagliarli . Nella preferite Co- 
ftituzione la Canfora, unita- felicemente al nitro- ha- prodotti ma- 
caviglio!! effetti - 

Ltrx: 

I cri Qi eri in amendue le Pleuritidi certamente molto con veti» 
gono.. Nella femplice giovano, moderatamente adoperati , i criftei 
blandi ,. aftergenti ,, antiflogifìici ,. e nuocono- fommamente ì pur- 
ganti 



(i) In cenfum agtiiudinum, quibus camperà , modice ac ttmpejUve ufur* 
patti, egregiam aflcrt me Adam , etiam affeSlus inflammatorii , convulfivi 9 . 
& venerei veniunt . Cartheuf. Fundam.. Mat. med.- Se&. XII. de Balfara~ 
& a r ornar. §. XIV. 

Non facile in rerum natura- fintile dat ut remedium , qmod ma/ores m tm~ 
d^campbora e$&us exhibeat.. HofTmaan.. de camph.- afa. intero- V. ii 
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ganti anche mitiflimi . (1 ) Nella mifta", per ottener qualche Icari- 
co della materia viciofa puofli aggiugnere al latte , ed al butirro 
di cui far fi poflbno , anche una difereta quantità di zucchero . 
Nell'ufo de'crifteri, non meno che nell'ufo d'ogni .altro rimedio 
<lee regolarfi il Medico con tutta la circofpezione . 

LXXX1 

Il Nitro ottimo fra i femplici rimedj , fenza del quale uno de* 
primi Medici, ch'io m'abbia al Mondo conofeiuto, fuol dire che 
non faprebbe far la Medicina , quanto lodevolmente pofla nelle 
Pleuritidi adopera rfi , manifedano apertiflimamentc le fue qualità. 
Oltre le altre molte a lui proprie egli ha quelle di temperare , 
di fedare l'orgafmo, e di refrigerare. Colle piramidali fue punte 
a foggia di cuneo ne'vifcidi (lagnanti umori introducendofi , e fe- 
pregandoli , e ridonando loro a poco a poco la primiera loro fluf- 
iilità toglie le oftruzioni , le ftafi , le infiammagioni . Dalla natu- 
ra di quello rimedio bene confiderà ta, e dalla attività fu a (2) co- 
nofeiuta abbatta nza tolgonfi le conghietture ragionevoli de' cafi , 
ove pofla nella prefente Coftituzione convenire , ed ove potrebbe 
efTere fofpetto. In una nocevole Diarrea io m' atterrei dal preferi- 
verlo. Per altro non folo nelle infiammagioni eccellentiftìmo egli 
è rimedio, ma molta utilità reca eziandio, dove s'alteri, per ac- 
cumulamento di acri impurità negli umori raccolte, (3) la bile. 

L X X X I I. 

• Come poflano in quelle malattie convenire i valorofi (4) ve 

faci» 



(1) Triiter. de Plturit. 

(2) Ved. tutti gli Scrittori della Materia Medica , e particolarmente T 
e/atto fpregiudicatilfimo Carte u fero . 

(3) rìse ( bilie ) fi vitiatur congeflione acrium fordium in fuccis retenta- 
rum, ventni pitta implet , mole/la generis nervoft infultatione y plurimìs , ar- 
doris riempe , anxietatis , inquietudini*) enormit evacuatimi! , atroci* dolo- 
ri* hi d uiii manifejlandi ; ad hanc malitiam corrigendam , an ipfo nitro tno- 
defia do/i fumpto detur prajlantius re medium , merito dubitamus ■ Hoffman. 
de prarftaotifs. nitr. virtut. med. 

(4) In pulmoniis quicumque tumore* fiunt ad erura , boni , nec potili 
al'tud quicquam meliut uccidere, prx/ertim, fi mutato fputOj fic appareant . 
>Hipp. Jib. 2. prognof. 67. 
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fcicatorj, fc venga l'infermo da un' oÒ insto ri-lagne .«.! petto, o 
alla teda forprelo , non ferve , eh' io dica , poiché nelia cura de* 
Morviglioni s'è detto quanto bada fu 4 ut io p.-opefiu. Dirò ben 
folo q.elo, che forfè anche molto più converranno , dove fi f op- 
prima lo Iputo, o comparilca quella iniìgn. pt »:t< - uione di forze, 
che fuoreiTcrc il fincomo più fatale di qucfti nuli . Animanoque- 
rti colle ltimolanti loro particelle i ioli Ji fpolTji; ed inerii, ne ac- 
crefeono la forza, accresciutone le ofcillazioni, ps*r cui agendo cf- 
fi con più vigore fu i liquidi gli attenuano , gli mettono in mo- 
to, tolgono le ftafrioro, e rendono atra 'a materia tnorbofa ad 
cfcluderfi con le falubri crifi per i convenienti entfentorj. Trincia- 
no elfi fteffi le aderenti fra fe particole degli umori (lagnanti, « 
la fluflilità neceffaria lor donano, sbrigando i vifecri imbarazzati 
da quei rifbgni, ch'effer potfono pur troppo mortali. Dalle qua- 
lità loro notiffìme comprendere fi può facilmente , come allevjno 
le foffocanti difficoltà di refpiro, come ridonino la facilità dello 
fputo, e come impedivano le pericolofe Diarree. Bifogna dire il 
vero, e confefiTare, che in quefhCoftituzione tutti i Medici fi lo* 
dsno molto de' velcicatorj , e che per elfi s'è falvata una gran par- 
te di quelli, che andavano certamente a perire . 1 tremori negli 
atti , gli fpafmi , le convulfioni rifiutano un tale efficace rimedio . 

JL X X X I I I. 

Se minacciata venga la teda d' un qualche arreflo , fe il petto 
parimenti minacci una maggiore oppreflione, prima de' vefcicatorj 
s'ufa d'applicare le mignatte ai vali emorroidali . Se quelle non 
giovano, li parta talora a quelli. Io non credo neceflario, eh* io 
debba ad ogni rimedio fare un commento lunghiffimo . Ognun 
vede , come' quelle polla no convenire , ed in quali circoftanze • 
Aprono effe, colle ferite loro, capillari vafi arteriofi non men che 
venofi , e facendo ftillare a poco a poco il fangue , diminuifeono 
affai meno le forze , d' un falaffo , ove quelle forze ne giovi , quan- 
to fi può, confcrvarc. 

1 

L X X X I V. 

Ho detto tanto dell'acqua in altro luogo, che noja farebbe il 
ripeter qui le fue lodi . Nelle malattie correnti ella conviene ol- 
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tre le ragioni fum mentovate , anche per effere gli umori difpoftiflU 
mi alla gangrena sì nei Morviglioni , che nelle Pleuritidi, poiché 
neffun palsaggio è più facile di quello , che in un' iftaotc può fa. 
re a gangrenofa mortificazione una flogofi troppo avanzata. Quan- 
to l'acqua ad impedire il gangrenifmo fi a atta, ne infegna la ce- 
lebre fcuola Fiorentina, la quale d' acqua calda femplicemente fi 
ferve , ove occorra fcparare le putride parti d* una gangrena dalle 
parti ancor fané. E ni fatti Gccome non pofsono quelle fepararG , 
fe qualche umido necefsario non concorra alle fottopofte , cosi non 
potendo quell'umido ivi naturalmente concorrere, per efsere dalle 
canee rote iftefse, a lor fovrapofte, abbruciate , promovono quefl* 
umettazion la luta re coli* applicazione dell' acqua, e ottengon coli la. 
bramata feparazione. 

L X X X V. 

Le unzioni alla dolente parte del petto fi fono permette e fi 
permettono. Quanta utilità rechino, e poffano recare, lo di- 
cano gì' illuminati . Nelle cafe per altro , ove un' infermo giaccia 
di Pleurìtide, la prima cofa , che viene al Medico fuggerita , è 
qualche-! unzione (i ) . Bi fogna per forzala feiar, che ungano, e riun- 
gano a loro talento , perchè fe muor l'ammalato, non venga a 
tanta ommiffione la colpa della morte addogata ( i ) . 

L X X X V I. 

I lambitivi, le faponee fono necefsarifBrae , quando maturati 
gli fputi domandano di efeire . Troppo giova mantenere, e prò- 

r movere 



Se l'unzione per altro o per un'odore nocivo, o per qualche altra 
ragione non conviene, fogliono i cauti ad ogni co. Io impedirla. 

(2) Il chi ari (fimo Signor Giovanni Bianchi nella fu a erudittffima Dif- 
fermione ùì Vitto Pitagorico olTerva , eh $ Medici vaienti benché non 
adoperino generalmente gran copia d interni medicamenti , pur ordinariamente 
ne adoprano y e fe la ridono il più de rimedj ejlerni , che non fervono a nul- 
la , fe ne eccettuviamo il Mercurio, e ah une altre poche cofe ; e foggi unge 
più a baffo, che m Medicina f adoperare il pm rimed'j efltrni fono idee 
i*l&*rì , (he appagano le menù delle Donne , e delle per Jone più /empiiti , 



movere allora lo fpuro. L'Olii mele nelle occorrenze vien giudica* 
to, ed è veramente un validi&mo espettorarne (i). 

L X X X V I I. 

Se la grandezza della febbre, o l' orinazione d* una importuna 
Diarrea, o qualche altra cofa non vieta, il Sai di Tartaro vola* 
tilizato è capace di far molti Aimo in que'cafi, ne' quali fi rimar* 
chi inerzia di folido, vifeidità grande di umori, e quindi foppref- 
fione di fputo, o alcun* altro fìntomo micidiale. Ma bifogna non 
temere , e darlo in dofe anche caricata, fe occorre. S* è adope* 
rato da qualche mio amico, e l'ho adoperato ancor io con gran- 
di Aimo vantaggio. 

L X X X V I I I. 

In alcuni fatali cali, ove i fintomi per la furia loro mamfefia- 
no vicino un'efito infelice del male, ed ove cominciano a com- 
parire que' rei fputi nericci, che prodromi fono d'una mortale 
gangrena , chi mi dirà che non pofsa cfler lodevole ( a ) 1' ufo d* 
una tintura di China China? Se nell'altre gangrene tanto la celebra* 
so gl'Inglefi ofservatori accurati, perchè non ha ella a giovare 
nella minaccia di gangrena al polmone? Considerino bene la cofa 
i fapienti, e decidano fe fuor di propofito così di volo io qui la 
propongo. 

L X X X I X. 

Lo Stibio Diaforetico, il Corno di Cervo filofofico , e tutte 
quell'altre cofe gentili, di cui polliamo far pompa a dovizia nel* 



(1) V. Triller. 

(2) In limili cali ha tentato l'ufo della tintura il noftro dbttiffimo Si- 
gnor Niccolò Pollaroli, notifTimo ai letterati per la valla faa erudizione, 
e cariffiroo a tutti per la molti (fi ma fu a gentilezza. Egli ne ha ottenuti 
felicitimi effetti , e per quelle fue fortunate fperienze commnnicateini no» 
meno , che per la rifpettabile autorità faa l'ufo d'effe piopop qui mi 
pia ce. 



le ordinazioni, inoltrano cogli effetti che preftano tuttogiorno ì* 
eftremo loro vantaggio. Si raccomandano troppo da fe mede lime 
col merito loro conofeiutiffinao v perdi' io pofsa, difpcnfarmi dal 
metterle tutte in ridicolo. 

X C. 

Non finirei più,. Ce tutti annoverar volefli i rimed; > che o ven- 
gono adoperati > o- polTo no adoperarli nelle malattie , delle quali 
abbiamo parlato. Le circoftanze particolari de' mali medefimi , of. 
fervate dal buon pratico attentamente, fcelgono quelli > e rifiutano 
quelli „ Chi bada a quella giudiziofiflima lecita, non può ingan- 
narli . 

XCL 

Nella Dieta una fola col a ho oflervato, che merita qualche riflef- 
fione , e quella fpetra alla quantità, e alla qualità; dei cibo» So , 
che s' ha da avere un gran riguardo alla confuetudine , e che ne* 
l'oggetti per natura mangiatori, bifogna allargar la mano un poco 
più, che negli altri, ma io ancora, che in uno ftomaco infievo- 
lito dalla forza del male non può eflere indifferente il pefo di 
qualche foverchia quantità, di cibo, che pur vuoili talora in ecfte 
cafe far ingojare agi' infermi . Quel ridicolo timore , che una nc- 
ceffaria dieta poffa indebolir l'ammalato, è così radicato fra alcu- 
ni degli alianti , che diffìcile cofa è 1' elìirparlo . Vogliono quelli 
ad ogni cotto o apertamente, o di l'oppiano concedere qualche co» 
fa di piìi all'infermo loro r di quel ch'il Medico ha preferitto . 
Si eracerbano intanto gli fintomi , i vantaggi ottenuti coi ri- 
medj fi perdono , e fe il male termina con la morte, al Me- 
dico le ne attribuì fee quella colpa , che alla crudele loro pietà 
anderebbe giuftamente addofiata. Per quella fola cagione nelle ma- 
lattie correnti ho veduto andar male alcuni cafi, che iollcc ita men- 
te e perfettamente avrebbero avuto fenza dubbio un' efito fortuna- 
tiflimo Succede ( I ) lo fteffo , fe dianfi cibi di qualità, non con- 

F & 



(0 Quaad alimenta, duo funt prttepta. a qv'tbus recedere ntqu'tt Mediate 
ptintum ut vires digejltvas mn fupertt quantitts , fteundum ut quatti ite 
motbt caufx oppofita gaudeant . Tifìot de febr. bilioL 
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veniente. Ma a quelli pregiudizi il Medico non può fpcfliflìmo 
metter un' argine baflevole , [ I ] e raffrenarli . Infognerebbe rega- 
lare il cervello a migiiaja e a miglia ja ancor di perfonc. 

X C I I. 

Io non fo poi quanto porta giovare un'aria troppo calda nel- 
la [ z ] camera degli ammalati , e particolarmente dove giaccia 
chi a una Pleuritide ha unito l'affare biliofo; Jfere enim cali do 
[dice (3) il lodato Tiffòt] nibil magis jwvat putredinem, & re- 
(pi r at 'tor.em Udh , & ex fola tlla tauj a in immenfum crefeere pof- 
funt febris, anxietas, delirium y Unge magis adbuc nocet , fi :a- 
lefatlum fuit putridi* effiuviis tum agri , tum adjlantium , quod 
numquam non evenit quotiefeumque pluries de die non reno- 
vatur . 



X C I I I. 



Dopo le quali cofe è da avvertire, che fomma cura dee averli 
1* infermo nella fua convalcfcenza in tutto e per tutto . Ogni er- 
rore , eh' egli commetteffe nelle Tei cofe non naturali , può deci- 
der di molto . In una di quelle può facilmente errare , cioè ne' 
cibi. Porta il Tiffot nella dieta, che preferive agl'infermi della 
fua Coftituzione, un palfo del celebre M.Diderot, che per il brio 
col quale è fcritto mi piace qui di tradurre . Noi abbiamo ( dice 
egli ) nella focietà due ordini di perfone , vale a dire i Medici y 
ed i Cuochi • i primi de' quali procurano incejfantemente di [erbate* 
la fanità , e gli altri di rovinarla , con quejla fola differenza , ebe 
gli ultimi fono molti/fimo più ficuri dei primi d* ottenere ì inten- 
to loro . 



XCIV. 



(1) Nequt foltm feipfum prajiare opomt opportuna facienttm ; fed O* 
«g rum y & ejftdentes, & exteriora. Hipp. Aphor. Seft. 1. Aph. 1. 
(1) Durante morbo id ago; ne agir nmts txxjìutt . Sydenh. dePlourit. 
0) De febr. biiw£ 
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X C I V. 



Alcuni di quelli, che quefta cura neceflariflima nella convale- 
licenza non han voluta avere, ma fi fono cfpofti anzi troppo pre- 
do ad un' aria ancora incollante , o qualche altro errore in quelle 
fei cole troppo offcrvabili hanno comincilo, di nuovo fi fono ara- 
malati d'una pcricolofiflinia recidiva. 

X c v. 

Niente è più facile , che un' aria rigida ancora flagellando il 
corpo valetudinario <f uno di quelli , chiuda di nuovo improvi, 
famente i pori della cute, ed impedendo la debita trafpirazione , 
fufeiti un nuovo appoggio a qualche vifeere recedano alla vita , 
e fpezialmente al polmone. La flaccidità naturai di quel vifeere 
unita alla debolezza maggiore, acquiftata per l'acerbità e durevo- 
lezza del male paflato, il rende piix foggetto a ricever le ingiurie 
dell'aria, che lo percuote. 

X G V I. 

Se quello contrattempo fucceda, e fi faccia una fatai recidiva , 
quale fpcranza può averfi d'una feconda guarigione? Non ha più 
la Natura quel capital neceflario di forze, onde combattere la ga_ 
gliardia del male. Quefta medefìma mancanza di forze toglie l'ar_ 
mi al Medico di mano, vale a dire l'ufo de' più efficaci rimedj" 
ficchè pochiflirae cofe perlopiù nelle recidive poflono eflcre da lui* 
adoperate . 

X G V I I. 

Morirono in quefta Goftituzione alcuni per una di quefte recidive 
ad onta della diligenza grandiflima, ch'hanno i Medici loro u fa- 
ta , per vincere il male oftinato, 

X G V I I I. 

Sicché gioverà rnoltiffimo, che, ficcome nel fine de'Morvigiioni fi pur. 



3*4*?» 

ga dolcemente l'infermo, per efcludere tutta la morbifica materia f 
che nelle prime ftradc ancora rimane, ed altre cofe ancora fi fan- 
no per effere più ficuri d'una coftante falute , così nelle Pleuri- 
tidi femplici e mute , giudicate che fieno , fi procuri un qualche 
conveniente fcarico di corpo fi], e fi facciano tutte le altre di- 
ligenze per mettere il convalefcentc , quanto più fi può, in Scu- 
rezza. Ma anche quello non fi dee fare, fc non dove occorra ve- 
ramente di farlo . 

X G I X. 

Quello fcarico di corpo e tutte quelV altre cautele vengono 
ricercate , ficcome nel citato luogo del Trillerò fi accenna , 
dal timore , che rimaner polfa nella malfa degli umori qual- 
che reliquia della morbofa materia , la quale può effere attilli- 
li m.i a {vegliare la temuta recidiva . Quello timore è appog- 
giato a quell' Aforifmo d' Ippocrate della feconda Sezione: Qux 
reliquia tur in morbis pojl jttdicationem >, recidivai faterei fileni. 



Abbiamo parlato della cura del male prefente , e della maniera 
di prevenir le recidive. Taluni, forfè defidcreranno di faperc ezian- 
dio qualche modo per non andar foggetti a un qualche male del- 
la Coftituzione prefente. S è Iparfa fra '1 volgo in quelli ultimi 
giorni una cofa ridicola per una parte, ma che può produrre al- 
cuni effetti nocevolifltmi . Si va dicendo» che la cagione delle ma- 
lattie che corrono , è una copia di vermini , che trovanfi ne' ca- 
daveri, i quali vermini polli nell'acqua vivono benifiìmo» maim- 

merfi 



(i) Procedentibus fit cunBis in dies in melius & Utiorts fanitatk certa 
fpe refulgente , pojl decimum qu'tntum aut viceftmum d'tem , leni Catbartito 
ex Caffia, Manna vel Rheo barbaro cum Cremore Tartari aut Tartaro fo- 
iubili fimU'tbufque , alvus agrotorum efl ducenda , ut fu , fi quid, vittofi 
adhuc humoris crajfxoris refiet , e primis viis & gianduii* intejlinorum com- 
mode egerì pojfu . Refpiciendum tamen femper ad agrotorum vires & durum 
neceffxtatis imperium . In omnibus enim opus non ejl , & complures no/ira 
ope revahtmnt numquam pofi morbum purgati. Triller. de Pleuritici. 
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merli nel vin generofo , o in qualche altro [r] fpiritofo licore , 
crcpano lui fatto . Qucfta fola non è difpiacciuta a molti della 
plebe. Imperciocché fanno diffonderli da Paladini contro gì* in fui* 
ti degl'imaginarj vermini temuti. Vogliono t farli morire ad ogni 
cotto, e fi empiono di vino a crepapelle. Oh! sì, io vi fo dire 
che quefto è veramente un rimedio a propofìto . Sappia ognuno 
( e quefto fi a detto per quelli che Medici non iono , e ai quali 
può giovare moltiflimo quefto falubre avvifo ) che è falfa , falfif- 
firaa la favola di qucfti vermini. Quella l'ha mefla fuori qualche- 
duno fognando, poiché nell* apertura de' cadaveri , per quel ch'io 
fo, quelli vermini non fi fono trovati, e poi trovandoli ancora , 
chi ha deci io, che il vino fu un rimedio agli altri prefervatorio ? 

C L 

Nella primiera enumerazione di quelle cofe, che con caufe del' 
le malattie correnti abbiamo appellate, abbiamo anche merlo l' ec- 
cello nel bere. Sicché quefto eccello viene anche ora proferitto , 
fe pur vuoili fperare con più ragione di non andar foggetti ad al- 
cuno di quelli mali . Non é per quefto , eh' io vieti un ufo di 
ber moderato, che anzi una difereta quantità di buon vino può 
efiere uno de' prefervati vi opportuni . Ma l' ufo di quefto non de- 
ve eflere la fola cofa profilattica in quefto cafo - Convien detrar- 
re qualche cofa alla lolita quantità de* cibi, e tener fi , quanto fi 
può, lubrico moderatamente il corpo. Sìeno i cibi non atti a fil- 
ici tar quelli mali , e nella fcclta di quelli dee averli, veramente 
attenzione. PolTono giovare moltiflimo le grate addette bevande 
d'acqua alterata col fugo de' limoni, o d'altro fubacido vegetabi- 
le. Fuggafi l'aria fredda, allorquando un calore ftraordinario, od 
un fudore invade per moto infolito la perfona . Quindi fi procuri 

di 



(0 II Redi nelle fue Offerva7ioni intorno agli animali viventi , che fi 
trovano negli animali viventi, dopo aver detto che il vino uccide eoa 
gran celerità i Lombrichi terreftri , e che in erto immerfì ha veduto a vi- 
vere per non breve tempo i lombrichi de' corpi umani , così foggiunge .• 
Il popolo tttàe fermamente , e vi fono molti Valentuomini , che lo predicata 
ad alta voce, ebt ti vino ì f mito , ti foh , tè ti piti efparimtntato rima* 
dio per uccidere quei vermi , che abitano enti #' corpi umani . Se ciò fojfe 
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di fchifare , quanto è potabile , quello inlolito moto pericolofo • 
Diicaccinfi lontani i patemi dell' animo , c vivendo in una lecita 
collante allegrezza , li procuri finalmente di tener lontane tutte 
quelle cole, che ogni uomo ragionevole con ole e da fe , eflere ca- 
paci di farlo ammalare. E quelle fono le vere ncceflarie preserva- 
tone cautele . 

C I I. 

To voglio tuttavia fperare , che non abbia la Coflituzione cor- 
rente ad di ere troppo durevole. Nota il Sidenamio , e noi vedia- 
mo, che le Coflituzioni hanno anch'effe, ficcome imali, i loro pe- 
riodi di aumento, di (iato, e di declinazione. Offervò ancora, che 
le epidemiche malattie Tono nel loro principio piti veementi , ma 
che nel progreffo fi fanno più miti (1) . Sicché quanta ragione 
no n abbiamo noi di fperare, che fia vicini (Timo il fine de'noftri 
odi e rni timori? La minore quantità degli eftinti, e il male che non 
è più nel fuo principio fono i due ragionevoli fondamenti, fu cui 
appoggiamo le noftre fpcranze. 

C I I I. 

I venti, che fpirano in quelli giorni piuttofto impetuofi , la 
pioggia, che, quantunque poca, è tuttavia caduta in qualche quan- 
tità, poffon facilmente cambiarne la malefica atmosfera, e liberar- 
ci più pretto da quelli nemici. 

C I V. 

II calore della Ragione, che fi avvicina, l'umidità, che nece (Ta- 
na mente maggiore dee foppraggiungere dopo un'aridità così dure* 
vole, ne fa ancora più fperare . Siccóme quello calore e quella 
umidità gioverebbe aflaifiìmo fecondo il eh. Arbuthnot (1) nella 
Coftituzione de' vajuoli , così a giudizio mio deve giovare anche 
ne' correnti Morviglioni , che del vajuolo fono ammflìmi . E ben- 
ché nelle dolci Primavere regnino più che in altra Ragion le Pleu- 

ritidi , 
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ricidi , pure effondo quelle Pleurìtidi di Collii azione , e allettando 
noi con gran probabilità un caldo più che di Primavera, non v*ha 
ragionevolmente a temere, che quello calore, e quella umidità non 
ne abbiano molto a giovare. 

C V. 

Ma la maggiore fperanza dee riporfi da un Criftiano Medico 
in Dio , il quale può ad un tratto , Regolatore e Padrone ficcome 
egli è delle (lagioni , e di tutto, imprigionare le crudeli malattie, 
e ridonarne la dolce tranquillità d'una inconcuffa biute. 



Di quelle poche rifleflioni da me fatte fu ,la corrente Coftitu- 
zione vedo beniffimo il poco valore , e quindi conofeo il poco 
conto, che giuda il merito loro le ne dee fare dal Pubblico. La 
fiacchezza dell'ingegno mio, e la ri Grettezza de' pochini mi giorni, 
in cui le ho dirtele non permettevano , eh' io produceffi cofa mi- 
gliore . Il deftderio folo di giovare in qualche maniera a'miei Con- 
cittadini m'ha fatto imprendere una cola, a far la quale nient' al- 
tro per avventura raoffo m'avrebbe. 

C V I I. 

Finirò coli' aggiungere foltanto un parto del eh. Federico Hoff. 
manno, che fa molto al noftro propofito, e che non può meglio ca- 
dere in acconcio, per giuftificarmi della follecitudine , con cui ho 
date fuori que(le pochinlme cofe fu le correnti malattie , e per pre- 
gare i fapienti,a non lafciare abbandonata ne' loro fcritti una par. 
te della Medicina tanto importante. Dice egli così: 

Morbi utique epidemii furtt ex eorum numero , qui mortala & 
frequenttus infcjìant & in vigore fapiut atatis tollunt , fìngulif. 
que fere annis diverfam ferunt naturam atque indoìem . Et quo» 
niam a caufìs piane manifeflis mecbanico-pbyficis t maximeque aeris 
conftitutione & viclu ac vivendi ratione euivis loco propria ac fa- 
miliari dipendente optandum vebementer foret , ut medici majorem 
operam , meditationtm & fìudium in iis indagandis , & ex prece- 
denti & preferiti temporum Conflitutione iifdem pradicendis & po- 

G fica 



ftea rette traQandis conferrent, quam bucufque in mfu fui$. *Alium 
plemmque in patbologiis de bac ampliami u/us dottrina efl filen* 
tium , forfan quia non accomodata efl omnium bypotbcftbns . *Antu 
quijpmum , Ó" optimum Medicina' Jcriptorem Hìppocratem , <£T qui » 
fere primus ejus ve/ìigia fccutus eji t Sydenbamium , poflea Rama%* 
ijnum laudare & commendare debemus , qui facem nobis prttule» 
runt , & bono exempio, quod [equi debemus , ad excolendam & %U 
iuflrandam banc dotlrmam , preiverunt . Quare omnes & fingulos 
Me Ji cor um cordatìorts , qui bus cure cordi quo falus borni num efl , 
rogatos etiam atque etiam volo, ut in annotandis morborum hi/io- 
n'/x, fi epidemii morbi grajfantur , Gr diligenti ffimi Cf accuratiffi- 
mi fint , & quifque in fuo loco temporum & tempeftatum prue*. 
dentium , Cf prajientium conflitutionem & mutationem , necnon ven- 
torum conditionem , item in barometro mercurii motum , ac gradun» 
calorit ex termometro fimul adjiciant , integrafque ÒX piena s b i fio- 
ri as cum me t ho do curandi , tf evtntu exbìbeant. Frid. Hofmann. 
De morborum maxime epidemiorum origine ex aeri yitio & tranf- 
piratione impedita. 
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SPIEG AZIONE 

■ * ■ 

' Deir ufo di ciafcuna colonna delle Tavole Meteorologiche . 

NElla prima colonna fono indicati per numeri arabici' i. giorni 
del Mefe. , . . _ . . . , n j c _ 

Nella feconda con le cifre de* Pianeti fi marcano i giorni della Set- 
timana. Il fegno # lignifica Domenica ; tf. Lunedi . <? . Martedì ; 
? . Mercordì , # . Giovedì ; $ . Venerdì ; T> . Sabbato . 
Nella terza fegnafi l'ora del Mezzogiorno, fecondo 1 orologio comu- 
ne, nella qual' ora fi fanno le Oflervazioni . In Gennajo e il mez- 
zogiorno a ore ij. circa, e in Giugno a ore if. circa. 
Nella quarta fi Jegiftra l'altezza del Barometro. In grazia d efempio 
il dì primo Gennajo 1761. fu di pollici 27. e linee 7.,- e nel dì 18. 
dello fteflo mefe fu di pollici 17. e linee li. 
Nella quinta fi nota l' altezza del Termometro , o fu del Mercuno 

NeHa °fefta 6 s'°indica 1' altewa del Termometro , quando in tempo di 
caldo (U fopr* il x*ro , che marca ii gelo. Avvertafi, che, quando 
il Mercurio è fui zero, fi nota o. fulla linea punteggiata . 

Nella fettima fi fegnano i cambiamenti 1 dell' aria . 

Nell'ottava fi regiìtrano i venti, che fpirano; e ciò fi fa colle lolite 



non camoio u vcmu, ** '»"■'» «• .~ ^ - — 0 — - 

no 10. cambiò, fi nota , come fi vede, la cifra NE . E ficcome 1 
venti fpirano più e meno gagliardi , cosi fi marcano co' numeri t 
loro gradi di forza . Se il vento è maggiore d' un aura , fi fegna 
con un in grazia d* efempio ( fe è Levante ) E*. Se è più ga- 
gliardo ancora, così Ej. , Ie-pul e gaelUnWIimo. 3 cosi E*. 
Nella nona colonna finalmente notafi 1 altezza della pioggia , la qua- 
le fi raccoglie in un vafe di rame, piano nel fondo, con le fponde 
diritte e perpendicolari. Io fcgUo aufurarla col piede V iniziano di- 
vifo jn dodici once. 
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OSSERVA ZI ONI DELL' ANNO tjtu 
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Nei prjmi fei meli 
Nei fecondi fei mefi 
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Luglio 
Agofto 
Settembre, 
Ottobre 
Novembre 
Dicembre 



i 
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*: 4 
a : a 

3 * * 

1 ; * 
I: r 

i - io 
o*S : 9 



In tutto 1* anno t 38 : 10 

La fletta pioggia ripartita ndle quattro Stagioni, che hanno principio 
dai ai* Dicembre 1760., e terminano a' ao. Dicembre 1761. 



Inverno 
Dicembre §■ --: 1 
Gennajo "s~: a 
Febbrajo f-: 7 
Marzo %a: 6 

Somma l ? ; 4 



Primavera. 
Marzo 5 — : - 
Aprile § s • 9 
Maggio % x ; 6 
Giugno 3 7: j 

Somma 515:6 



Eftate 

Giugno 
Luglio 

Agofto § a 
Settembre 5 1 



Somma 5 j: 2 



Autunno 
Settembre 5 



4 Settembre 3 1 
31:4 Ottobre £ j 



10 

Novembre | 8: 1 
dicembre | iti 

Somma Jj^4 



Inverno E a : 4 

Primavera, f r j : 6 

Eftate § j: • 

Autunno | 14: 4 



Somma totale % 38 : 4 



La pioggia caduta Belli dodici mefi dell'anno z7?r. fu onc. 38: to 
Ma quella caduta nelle quattro Stagioni fu once 38:4. L'Inverno fu 
afeiutto: moltiffima pioggia è caduta nella Primavera , e moltiffima 
anche nell'Autunno. Nella State ha piovuto moderatamente , ma 
piuttofto poco ; che affai . 



OS- 



Digitized by Google 



71 

OSSERVAZIONI SUL BAROMETRO. 

La maggior altezza dei Barometro fu di pollici 28. nei giorni jr. 

Gema jo , r. e a. Febbrajo . 
Adi 31. Gennaio ed al primo Febbrajo con Cielo fereno , e vento di 

Levante ( E) . 

Ai 2. Febbrajo continuò a fpirare Levante, ma il Cielo era offufcato 
di denfa caligine. 

La minore altezza dello fteflb fu di pollici 27. t. nei quattro giorni 
feguenti, 4. Luglio con Sole « nubi, fpirando vento di Libeccio , 
ofia Garbino (SW). ar. Settembre ', con pioggia , fpirando vento 
di Greco (SE). 16. Ottobre ftando il Cielo coperto di nubi , e 
vento di Libeccio, o fu Garbino (SW). Adi ij. Novembre eoa 
pioggia e vento fudetto ( SW ). 

OSSERVAZIONI SUL TERMOMETRO 

'. : .... 
Di M» 



11 maggior freddo fu il di *. Febbrajo , fendo il Cielo coperto di nu- 
bi , e fpirando un leggier vento di Greco (NE^ Il Mercurio del 
Termometro s* attrovava un folo grado fopra il gelo. Notifi che 
il Termometro che fi ufa in fitftt Offervazioni , tra il gelo e l'a- 
cqua bollente , è divifo in 80. gradi . 

Il maggior Caldo fu nei giorni feguenti, effendo afeefo il Mercurio 
all'altezza di Gradi 23. fopra il gelo-- cioè 

Ai 27. Giugno con Cielo fereno vento Sirocco S. 

Ai 28. detto con Cielo fereno e vento Libeccio, o fi a Garbino SW 

Ai *. Luglio, con Sole e nubi, fpirando Greco NE 

Ai V{. detto ) con Cicl ° ferena > « vento di Levante E 
Ai 28. Agofto, con Cielo fe 
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05 SERVA ZIO NI DELL'ANNO 1702. 

Per i fcìi tre primi m:fi. 

Pioggia 

Gennaio — 3* - : 6 

Febbraio ? - : 6 

Marzo $ - : 9 



1:9 
Inverno 

*» Dicembre — 5 - : 8 

Gennajo — \ — : 6 
Febbrajo — |- : e» 
Marzo — £ - : z 

» , Somma $ 1 : 9 



Pioggia caduta negli anni Tegnenti 

i 7S t ■■ . — f 31 : 2 

175* ' £ 23 : 3 

1753 

'754 I 28 : - 

1755 , 1 f 3<5 : 9 

175* w_ t 34 - 

1757 | 39 : 5 

x 75 8 — — 3 . . . . mancano 

1759 5 .... le 

1760 ■ . | 30 : 8 

I7<5i ■ § 38 : 10 
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